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criminale di Torino; nel qnal posto diede di sé e della sua 
att.iliuline alle faccende giudiziarie ed amministrative così 
beila prova, clic nel 1811 venne prescelto all'iinpicgo di so-
stiluilo al procui'Hlore imperiale presso il Irihimale di Ver­
celli. Sgomberata l'Italia subalpina dai Francesi, il Nota 
cessò dalle sue runzioni e divenne bibliotecario particolare di 
S. A. K. il principe di Carignano, ora S. M. Carlo Alberto 
l'elieemente regnante. Nel 1818 fu nominato sotto-intendente 
generale a Nizza, nel 1820 passò intendente a lìobbio , net 
d823 a San Remo e poi a Pincrolo, e linalmenle intendente 
generalea Casale, indi a Cuneo, dove col plausodeiruniversale 
eseroi lo /ino a porhi giorni prima della sua morte le eminenti 
funzioni amminUtralivc , ond'era investito. Fu intendente a 

Necrologia* 
A L D E n T u N O T A , 

La mattina di domenica scorsa, 18 
del corrente aprile, l'infausta nuova 
(lellu improvrisa morte di Alberta 
Nota, rapidamente divulgatasi in To­
rino, generò negli animi di lutti sensi 
di dolorosa sorpresa e di sincero rin-
creseimento. A chi lo aveva veduto 
alcuni giorni or sono in buone con­
dizioni di salute, affabile, gentile, 
cortese giusta il suo solilo, pareva 
incredibile che ad un tratto il (ilo di 
quella nobile vita fosse stato spezzato. 
Ma la nostra esistenza sia nelle mani 
di chi distrugge colla sola forza del-
romiiposscnte suo volere i più for­
midabili impcrii e le più altiere po­
tenze umane, e non v'e salute rigo­
gliosa , non v' è gloria terrena che 
resista alla distruzione, allorquando 
Egli nella sua sapienza infinita e 
neir inconunensuraiule sua giustizia 
l'ha ordinala! La tomba sta sempre 
aperta innanzi ai passi dt'U'uomo, e 
quando meno sei erede, l'anima sua 
può ritrovarsi al cospetto inett'abil-
incute terribile del Ciudicc supremo, 
nella cui infallibile equità ogni virtù 
rinviene il suo premio , ogni colpa 
il suo castigo! 

Alberto Nola nacque in Torino da 
l'iigguai'devole ed agiata famiglia in 
mila tino dell'anno -1775. Della prima 
ìWA educazione ebbe tenera ed inces-
t'utìic cura la virtuosa sua madre 
Luigia, degna sorella di quel Carlo 
Alligni, eh'ò una delle glorie più 
Mie della bolanica e della storia na-
lunde italiana. Compiti gli sludi ele-
meuiari, si avviò alla carriera del foro, 
p con (anta alacrità diede opera a farsi 
islruilo nella scienza legale che nel 
'1705, vaie a dire nella fresca eia di anni 

( Uberto Nota ) 

dieiotto, meritò di esser ricevuto dottoro in giurisprudenza 
MI' Università torinese. E/iudolc del suo ingegno però ed i 
suoi gusti letlerarii inaisi conl'acevano co'doveri che imnone 
'esercizio della professione di avvocato, e quindi il Nola, 
luin potendo a cagione di sgraziate circostanze di famiglia 
ronsacrarsi, com'era suo desiderio, esclusivamente allo stu­
dio delle lelfere , cercò di essere impiegalo nella inagisfra-
(ura. Nell'anno 1805 difatti gli venne attidato un carico su­
balterno ncIPullicio del procuratore generale presso la corte 

San nenia, allorché quella confrada fu afflilla da disastroso 
e terribile terremoto , ed in quella occorrenza il Nota diede 
non dubbio indizio di quel generoso sentire e, di quella spon­
tanea eonuniserazioue, elio sono iter così dire 1' essenza ed 
il temperamenlo di Lulle le anime bennate. 

Nei prinei ni della scorsa settimana, approiìlLando dello feslc 
pasquali, A berlo Nola chiese un congedo di pochi giorni al 
Governo di S. M., ed avendolo ottenuto, venne a riposarsi 
dalle fatiche del suo ulìizio in Torino, dove numerosi e sin­

ceri amici gli tenevano tuttodì bela ed allettuosa compagnia. 
La sera di sabbaio scorso se n'andò al teatro, ed essendo 
verso le undici di notte tornato a casa si mise tranquilla­
mente in letto: ad un tratto proruppe in alte grida, do­
mandando aiuto al cameriere, il quale incontanente accorse 
e lo trovò tulio anelante e vicino a soffocare. TiiU* i soc­
corsi però (ornarono vani ed inutili: la morie fu repentina 
ed immediata , poiché prodotta, da quel che pare, da una 
incurabile ed organica malattia, da un vizio aneurismatico 
di cuore, 

A lutti gl'Italiani son conti i pregi di Alberto Nota come 
scrittore di commedie. Ne scrisse intorno a quaranta, che eb­
bero molta voga e furono ranprcsenlale in quasi lutt'i teatri 

d'Italia. La prima di esse intilolata 
VOppressore e VOiìpresso andò in scena 
a Roma nel i80i e P ultima Educa­
zione, e Natura nel teatro d'Angennes 
in Torino la sera del nove gennaio 
'J847. Le commedie (*) dell' egregio 
scrittore , di cui le scene italiane ue-
plorano la perdita, ebbero molta voga 
non solo nella palria nostra, ma an­
che all' estero e furono tradotte in 
francese , in spaglinolo , in tedesco, 
in russo, in svedese ed in molte al­
tre lingue moderne; odi sovrani di 
Europa largirono all' autore decora-
/.ioni ed onori di ogni sorla. Non è 
(nio inlendimento (essere lungo ra­
gionamento intorno all'indole dell'in­
gegno drammatico dei Nota, facendo­
ne risaltare i pregi e dichiarandone 
con imparziale e riverente critica i di­
fetti. Innanzi ad una tomba ancora 
socchiusa nessun altro seittimento è 
possibile tranne il dolore; e pel resto 
chi scriverà la storia della commedia 
moderna in Italia avrà a parlare di-
slesamenle di Alberto Nola, e gli as­
segnerà senza dubbio bellissimo po­
sto accanto a Goldoni, a Giraud ed a 
lutti coloro che hanno inanlonuto in 
cuesli ullimi tempi colle loro opere 
( rammatichc l'onore della scena ita­
liana. Dirò solamcu'e che Alberto 
Nola fu amminislralore oculato, inte­
gro, giudizioso, e, eonlro la volgare 
o unione di coloro che prefemìoun 

i uomini di lettere essere inetti alle 
publìelic faccende, abilissimo ed ol­
ire ogni dire esperto ncll'adompire a 
lutt'i carichi, a tutti gli obblighi, a 
tuli/i pesi del suo ulìizio. Doilc sue 
private virtù, delia dcliealezza dei 
suoi scnlimcnli, della generosità dei 
suo cuore sono consapevoli appieno 
coloro che più da vicino il conob­
bero e. 1'amarono: onci'e ehcneirah-

bandonare questa lerrena vita l'egre­
gio trapassalo lascia di se una fama 

che di gran lunga sopravvanza e vinco le altre, una fama che 

(r 

(*) Dello commedie del Nota sono siate fatte odlzioni in i\Iilimo, in 
itomn, in Torino ed in altre ciUa d'Italia : la mijfliore di esse perì) e 
c|uella in otto volumi in-8u falla m'j'li nnni I8Ì2 u 13 in Cuneo dalla 
lijiojp'olia Galimberli in società colla ditta Pomlm e C, ili Torino, la 
(piale e la piìi compiuta e fu con parlieuktr diligenza riveduta dalTau* 
(ore. 
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vai più d'ogni alloro letterario e d'ogni palma scientifica, 
quella fama che sola al mondo è da invidiarsi t la fama dì 
«ittadino onesto e di uomo dabbene! 

GIUSEPPE MASSAIU. 

Croiittca contemiiorane» 
ITALIA. 

STATI SARDI.—Fra le belle ed utili istituzioni, onde s'è 
arricchita in questo ultimo andar di tempo la città di TOIUNO 
va con speciale encomio annoverata la scuola puhlica gratuita 
di lettura musicale o cauto elementare aperla'ne' principii 
dell'anno scorso dal maestro Luigi Felice Rossi, la quale co­
mecché nascente promette già hellissimi frutti. Ccneinquanla 
e più fanciulli dagli otto ai dodici anni vi sono quotidiana­
mente raccolti ed ammaeslrati con quell'intelligente amore di 
chi sa avere impreso una buona opera, e ne vede tuttodì cre­
scere le buone conseguenze. Il canto è gran parie d' ogni 
educazione non solamente come ginnastica della voce e del­
l'orecchio, ma più come maestro di urbanità, di ordine, di 
gentili sentimenti e di nobili pensieri, che per altra via difli­
cilmcntc penetrerebbero negli animi del popolo: ond'è che 
la scuola, di cui accenniamo, ò un vero ed incalcolabile bc­
nelìzio fatto all'educazione morale ed intellettuale dei poveri 
fanciulli di Torino. All'opera del maestro Rossi egregiamente 
concorrono i signori Angelo Villanis e Giuseppe Robert, e 
( uindi è lecito nudrirc fondala speranza che grazie ai loro 
liligeuti sforzi ed airaiulo di tuli'i buoni la scuola torinese 
oltre al prosperare, sarà in grado di gareggiar felicemente 
con quella eie da più anni esiste in Parigi. 

— I/industria enologica è una delle sorgenti di maggiore 
ricchezza per molte province dell' Italia subalpina, e quindi 
tutto quanto vale a promuoverla ed a migliorarla dove venir 
considerato come cagione di grandissimo bene per l'industria 
in genere e per il progresso materiale del paese. L'Associa­
zione Agraria , che già da un pezzo ha assunto il carico di 
adoperarsi efficacemente in favore della patria industria, ha 
con questo scopo proposto a temi di concorso generale per 
gli anni d8i7 e 1848 due questioni enologiche; la prima delie 
uuali consiste nel sapere se sia o no utifa nelle presentì con­
dizioni economiche ed agronomiche dei regi Stati, il separare 
l'industria della coltura della vite da quella della fabrica­
zione del vino, e .se, e con quali mezzi convenga promuovere 
la separazione delle due industrie, eia seconda nel discorrere 
intorno all'arte di farcii vino negli Slati sardi. 

— Una deputazione della Società proinotricc di belle arti 
composta dai signori cav. prof. Riscarra, eav. colonnello 
Muletti ed avvocato Luigi Rocca presentò lunedì passato a 
S. M. il Re l'Album di bolle arti puhlicato a spese della So­
cietà per farne dono ai soeii, che la sorte non favorì nella pu­
hlica estrazione del 25 giugno 1840. La Maestà sua nel gra­
dire quell'omaggio parlò alla depulazioneparolc di encomio e 
d'incoraggiamento alla Società ed alla direzione, che tanto 
si adoperano in favore del progresso delle bulle arti in questa 
estrema parte d'Italia. 

— Il giorno di martedì sci del corrente aprile, fuvvi adu­
nanza nella sala della congregazione del Santuario d' Oro >a 
in RnaLA della soeielà di musica di recente ordinata in quo la 
città mediante lo zelo di molti cittadini e massime dell' ono­
rando vescovo monsig. Losana. In quella società si son rac­
colte e fuse in una le due associazioni musicali già esistenti, 
e quali radunate insieme e stretto da un solo nodo procede­

ranno oramai di conserva, e colla loro unione daranno alle 
opere loro maggior forza e maggiore ulililà. Nell'adunanza 
si scelsero il presidente, il vice­presidente e tutti gli altri uf­
iiziali della direzione, si nominò una commissione per esa­
minare e rivedere lo statuto esistente, che lino alla nuova 
adunanza generale sarà sempre osservato, e si deliberarono 
varie altre cose importanti per l'avvenire e perla prosperila 
dell'associazione. 

— Nel giorno di giovedì quindici dello stesso mese alle 
dieci del mattino venne fatto in GENOVA il solito publico espe­
rimento nell'asilo infantile detto di S. Giovanhaltisla ( nel 
quartiere di Porteria), che, se è l'ultimo di data fra e uelle pie 
istituzioni, non è certamente secondo a nessun a tro per i 
buoni risultamenli che produce; e tutte le persone accorse 
in quella occasione ebbero infatti ad ammirare nei bambini 
oltre allo sviluppo ed al benessere fisico il miglioramento in­
tcllettualo ed il progresso nell'istruzione. Gli asili infantili 
genovesi sono tre, ma presto si spera che il loro numero 
verrà duplicalo. La carità dei più ragguardevoli Genovesi si 
esercita nobilmente a prò di coleste istituzioni , e fra i tanli 
che potrebbero cori lodo venir rimemorati, ne torna impossi­
bile ommctlere il nome di quel Lorenzo Pareto che l'italiana 
scienza e l'italiana beneficenza a vicenda si confendono, e 
che ad un tempo è splendido e purissimo ornamento dell'una 
e dell'altra. 

— Uno sgraziato avvenimento contristò gli animi dei Ge­
novesi il giorno di domenica undici aprile, in cui ricorreva 
la festa sacra alla processione delle ceneri di S. Giovanni 
Battista, le quali son conservale in una ricca urna d' oro e 
dì argento, e sono in quella circostanza solennemente recate 
in giro per la citlà. Quando la processione esco dal duomo 
di S. Lorenzo è solito costume di suonar le campane a festa: 
ora avvenne che questa volta una delle campane, forse per­
chè mal sorretta, si spostò e cadde per entro al campanile 
schiacciando un povero giovane di una vicina villa, il quale 
aveva mostrato gran desiderio di suonare quella stessa cam­
pana, dalla quale doveva essere ucciso. Alcune altre persone 
rimasero ferite, e sono tuttavia confidale alle mediche curo. 

REGNO LOHHAUUO­VENETO. —Al pari del municipio mila­
nese, quello di MANTOVA si è con generosa e palria solleci­
tudine adoperato a sollevare le miserie della povera gente. 
A tal uopo oltre all'aver ottennio dai fornai che il prezzo del 
pane non eccedesse quello di' diciotto centesimi per libra di 

dodici once, si rivolse alla carila privata, ed in breve spazio 
di tempo, la somma raccolta ammontò a circa quarantamila 
lire. E perchè non mancasse lavoro agli o)crai, il prelodato 
consiglio dccurionalc deliberò pure che co censo comune si 
eseguissero di là dalle ripe del Lago alcuni trasporti di terra, 
col mezzo dei quali si renderà meno limaccioso'lo stagno che 
esiste nel luogo dctlo ikìi'Amonetta. 

— Anche in VENEZIA il non ancora spirato inverno fu 
come altrove per rigidezza e per il caro dei viveri duris­
simo : e fra i varii provedimenti di maggiore o minore utilità 
migliore di tutti fu senza dubbio la islituzionc di alcuni forni 
da pane a spese del municipio. Il pane si fa di farina eccel­
lente, e si vende da appositi venditori sparsi per la città ad 
un prezzo fissato in conformità del nuovo regolamento di 
pesi ivi adottato. 11 popolo accorre in folla, cu in tal guisa 
tulli quei fornai che avevano oltre ogni dire incanto il prezzo 
del pane si trovano ora ridotti alla necessità di venderlo ad 
assai buon mercato a fine di smaltirlo. 

— In occasione di questa carestia vi furono tumulti in 
GIMOGOIA, paese di popolazione ardila ed avventala , la cui 
indole è stata con tanta l'elicila e con tanta naturalezza ritratta 
dal nostro Goldoni nelle Baruffe ehiozzote. Una sera mentre 
in casa del loro podestà davasi una magnifica festa da ballo , 
i Chiozzoli accorsero sotto quel palazzo con fascine accese 
per appiccarvi il fuoco. Avvertito il podestà del pericolo, fu 
mestieri per evitare ogni disturbo di distribuire a quella folla 
del danaro. Alcun tempo dopo talune donnedell'istesso paese 
tolsero per forza della farina da un magazzino, e citate il di 
a ipresso innanzi al tribunale, per unica risposta presentarono 
a banco dei magistrati i proprii figli ìn numero di cinque 
o sci per ciascheduna. 

— I lavori per il traforo dei pozzi artesiani di Venezia 
continuano sempre. In quello di Santa Maria Formosa si è 
trovata non è guari molta belletta, la quale ingombra i tubi 
e moltiplica le difficoltà dell'opera. Gl'ingegneri però si pro­
mettono senza fallo felice successo. Lo zampillo del pozzo di 
San Paolo che si annunziò con brillanli auspicii va ora sce­
mando di giorno in giorno, e si crede perciò che si dovranno 
riprincipiare i lavori. Finalmente nel pozzo di Santo Stefano 
la profondità dello scavo è di metri ventiquattro , ma finora 
l'acqua non è comparsa. 

— Il marchese Francesco de Polesini da Parcnzo in Istria 
ha, non è molto, proposto un mezzo semplicissimo per gua­
rentire le patate dalle infezioni; ravvolgere cioè al momento 
della piantagione i bulbi nella calcina spenta un poco stem­
perata nell'acqua, e così bene intonacati porli in terra. Egli 
accerta che mediante questa cautela si conseguirà piena­
mente la distruzione del morbo, che infesta que'preziosi tuberi 
e se ne impedisce sicuramente il pulrefacimento. 

— In VICENZA il municipio, il podestà, la direzione del 
Santo Monte hanno nobilmente gareggialo nell' arrecar con­
forto ed efficaci.aiuti ai bisognosi. 1 lavori publici attivati, 
le largizioni abbondanti, il pane distribuito a milissimo prez­
zo, nessun provediinento utile insomma è stato dimenticato. 
La società della via ferrata bramosa dal canto suo di far 
bene alla povera gente , ha parimenti dato principio ad im­
ponenti lavori, che saranno fonte di sicuro ed onesto guada­
gno agl'indigenti. 

CuANnucATO DI TOSCANA.. — S. A. I. e R. il Granduca ha 
di recente approvalo gli statuti di un'Associazione agraria 
per la provincia di GUOSSKTO stabilita da alcuni particolari 
collo scopo di migliorare le condizioni delle maremme e 
dare efficace impulso al progrosso dell'agricoltura in quella 
regione. In quest' ultimo andar di tempo le società di agri­
coltura e d'industria si vanno moltiplicando rapidamente in 
quelle belle province dell'Italia centrale, dove la libertà eco­
nomica è antica, e dove, s'intende appieno di quanto vantag­
gio tornino alle industrie le forti e regolate associazioni. 

STATI PONTIFICII. — La solenne apertura della Società 
Artistica Italiana di ROMA venne fatta in una delle sale del 
locale da essa prescelto per le sue riunioni nella sera del 
giorno di mercoledì sette di oprile. S'imbandì lauto ban­
chetto, al quale intervennero intorno a centocinquanta per­
sone, fra le quali si noverarono S. A. H. il eonte Leopoldo 
di Siracusa, fratello del re di Napoli, il principe Borghese, 
il principe Aldobrandini, il principe Salviati , il duca don 
Marino Torlonia ed il marchese Domenico Pareto, amba­
sciadorc di S. M. il re Carlo Alberto presso la Santa Sede. 
Alla fine del desinare si fecero molti cvwva e molti brindisi, 
fra cui oltre ogni dire plauditi furori quelli del sig. Finto 
segretario della Società, dell'illustre professore Francesco 
Orioli e di Massimo d'Azeglio. Il nome di Pio nono fu giusta 
il solito, il nome prediletto della festa, e quando fu ironun­
ciato scoppiò presso gli astanti unanime e riverente p auso di 
ammirazione e d'italiana riconoscenza. 

— Al padre Gioacchino Ventura, che predicò nella scorsa 
| quaresima nella chiesa di S. Pietro non mancò mai gran 
folla di attenti e devoti uditori. Il sacro oratore quest'anno 
ha per così dire superato se medesimo, ed alla sua natu­
rale ed impareggiabile eloquenza parve crescesse lena ed 
ardire l'affetto e la ragionevole ammirazione di lui verso 
Pio nono. Nell'ultima predica tenne lungo discorso dell'es­
senza divina, dell'ini lorlanza e dell'azione della religione. 
cattolica, ne mostrò 'adorato vessillo trionfatore della su­
perstizione e della barbarie in lutti gli angoli dei globo, e 
poi conchiuse coll'invocare la piena delle celesti benedizioni 
sovra lutti gli uomini. Commoventi sopratullo furono le pa­
role colle quali il R. P. Ventura impetrò dalla divina miseri­
cordia lutii suoi favori per Pio «Benedite, disse l'eloquente 
«predicatore, da prima quel grande spirito, quel nobile 
«cuore, quel sublime carattere, quella eccellente natura, 
» quella cara persona del sommo lontelìce Pio nono , che 
« con un miracolo ci avete accori, alo nella vostra miscri­
« cordia! » 

— Il giorno 7 d'aprile una popolare e lieta solennità adunò 
in AIUCIA le popolazioni di Velletri, di Albano, di Genzauo e 
dei luoghi circostanti, ivi accorse per assistere alla fondazione 
del nuovo ponte che deve rendere più agevole e più pronto il 

transito da Aricia ad Albano. Vi si recarono gli Emincntis 
simi cardinali Ostini, vescovo di Albano, e Massimo, prefetto 
delle acque e strade, dal primo dei quali, adorno degli ec­
clesiastici paramenti, venne con solenne rito benedetta e po­
scia collocata la prima pietra. In lutt'i cuori unanime sorgeva 
un inno di grazie al cielo e di voli per la lunga vita di quel 
Pio, che è (un'intento a promuovere la prosperila morale non 
solo, ma anche la materiale dei suoi amatissimi sudditi. De­
gni interpreti di questi sensi del sovrano pontefice si son pure 
fatti, non ò guari, il delegato apostolico di FKOSINONE, mon­
signor A. Pila, e quello di CIVITAVECCHIA, monsignor Achille 
Maria Ricci; i quali hanno reso di puhlica ragione, in appo­
site notificazioni, i provedimenti annonari! che saranno fatti 
nelle province da ossi amministrato a fine di allontanare dalle. 
misere popolazioni ogni paura d'inedia e di carestia. Monsi­
gnor Ricci, in età ancora assai fresca, ha meritato ascendere 
alle più eminenti dignità dello Sialo, e Pio ix novera in lui 
uno dei suoi più devoti e più assennati amministratori. I 
nome di lui del resto è già da un pezzo caro all'Italia, per­
ch'egli è figlio di quell'egregio poeta, cav. Angelo Maria 
Ricci, autore dell' ftalìade e di altre scritture poetiche, dui 
sono non piccolo ornamento delle italiche lettere odierne. 

—■ In PESAKO mancò di vita negli ultimi giorni dello scorso 
mese il canonico don Antonio Coli, cristiano generoso e dab­
bene, per la cui morte trovossi ad un tratto ridotta a deso­
lante miseria una sua sorella ottuagenaria, per nome Cate­
rina. Non sì tosto Pio ix fu consapevole della sventura di 
questa infelice le inviò subito cinquanta scudi, tolti dal sua 
erario privato, i quali furono fatti consegnare nelle propri*! 
mani della povera donna a nome del papadall'Eminenlissimo 
legato di Pesaro e di Urbino, monsignor Gabriele Ferretti, 
ircmuroso di concorrere almeno colla pronta esecuzione alla 
)encfica opera del suo augusto sovrano. 

—■Nella Romagna toscana, divisa da Livorno per gli Ap­
pennini, si fa gran contrabbando di granaglie colla Romagna 
pontificia, e la città diFoni.ì soffre più d'ogni altra delle con­
seguenze di quell'illegale commercio. Le guardie di finanza 
hanno finora mostralo poco zelo nel sorvegliare i contrab­
bandieri, e quindi taluni volonterosi cittadini forlivesi si sono 
armati e stanno a bivacco come per cordone sanitario. l)i­
fatli nella prima notte, in che fecero sentinella (che fu quella 
dell'8 d'aprile), fermarono taluni Ifarocci con casse su cui era 
scritto baccalà, ed era grano. 

— Tutti si lodano in RAVENNA de' felici risultamenli del­
l'accademia datasi la sera dei 5 di aprile a benefizo dei po­
veri. I signori filarmonici prestarono generosamente l'opera 
loro, e le largizioni oltrepassarono i seicento scudi. L'amor 
patrio e lo zelo caritatevole dei Ravennati si manifestarono 
nobilmente, più che in parole, nei fatti e nelle opere. 

— L'Eminentissimo Legato di BOLOGNA cardinale Amat di­
vulgò il tredici aprile una notificazione , nella quale do io 
aver fissato stabilmente il prezzo del frumento e quello ( el 
frumentone, assicura delle continue compro che dalle comuni 
si fauno all'estero. La sera di detto giorno il popolo bolo­
gnese si adunò sotto le finestre del palazzo di S. E. gridando 
a tuttuoino Viva Pio nono! Vica Amat. Intanto i signori 
conte Filippo Agucchi, Enrico Levi, conte Giovanni Massei, 
Marco Mingheltì e marchese Luigi Pizzardi hanno chiesto al 
governo il permesso di ordinarsi in società per fondare una 
banca di sconto in Bologna per le quattro legazioni. Il capi­
tale di questa banca sarà di cinquecentomila scudi da racco­
gliersi mediante cinquecento azioni di mille scudi 1' una. La 
banca primaria sarà in Bologna, ed avrà delle succursali in 
Ferrara, in Forlì ed in Ravenna. 

— L'undici aprile giunse in FEUUARA il nuovo Legato Emi­
ncntissimo Luigi Ciacchi accompagnalo dalla deputaziunc 
ferrarese che recossi ad incontrarlo m Bologna. 

BEGNO DELLE DUE SICILIE. —Riccardo Cobden lasciò NA­

POLI fin dalla prima metà del passalo mese di marzo e fece 
ritorno nella metropoli del mondo cristiano, di dove il giorno 
dieci aprile partì alla volta di Toscana per la via di Perugia. 
I ministri di S. M. il re di Napoli furono larghi di benevola 
accoglienza e di ogni sorta di cortesia all'illustre Inglese, il 
quale induhilatamentc serberà reduce in patria grata memo­
ria delle feste, che gli sono state fatte in tutte te provinee 
d'Italia. 

— Nella valle di lordino, provincia dell'Abruzzo di TEIU­

MO si sono recentemente fatti lavori di scavo colla trivella a 
fine di scoprire il carbon fossile, della cui esistenza in quella 
contrada è sembrato a taluni aver sicuro indizio. La profon­
dità dello scavo finora fatto è di ducenloquaranta piedi, ni» 
non si è potuto rinvenire la selva carbonifera desiderala. I 
combustibile però finora trovato è di eccellente qualità e 
contiene in abbondanza dell'idrogeno e del carbonio, e po­
chissima dose di zolfo. I saggi comparativi finora eseguiti 
dimostrano, che questo combustibile non è punto inferiore 
per qualità a quello di Newoastle in Inghilterra. 

PAESI ESTERI. 

FIIANCIA. — Il ministro della puhlica istruzione conte di 
Salvandy continua a moltiplicare in tulle le province della 
Francia le facoltà seientilìche e letterarie, che sono come 
tante diramazioni della Università francese, e servono a pro­
muovere l'amore allo studio ed alle scienze nelle città so­
condarie della Francia, da tulli i punti della quale i gio­
vani discenti erano finora obbligati a ridursi in Parigi per 
fornire i loro studii. Con questo intendimento un decreto 
reale divulgalo il 7 del corrente aprilo ordinò la formazione 
di una nuova facoltà letteraria nella città di Grenoble, la 
quale verrà composta di cinque cattedre, una di filosofia, 
una d'istoria, una di lollcralura antica, una di letteratura 
francese e l'ultima di letteratura estera. La nomina dei pro­
fessori sarà fatta per la prima volta dal ministro, ma in se­
guito si procederà a tenore delle leggi che regolano la scelta 
dei professori dell'Università. In tal guisa fra pochi anni non 
vi sarà forse nessun capo­luogo di provincia, che non abbia 
una facoltà insognaulc. N'è grato aggiungere che in una 
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Musco dì anatomia comparata. Il Museo del giardino 
minte è svariato e ricchissimo, ed i nuovi acquisti ci 

delle prime di esse per ordine di tempo, in quella di scienze 
di Bordeaux, un nostro insigneconciltadino, il Collegllo, venne 
preposto alla cattedra di botanica e di geologia ed all'uffizio 
di decano, impieghi da lui onorevolmente soslcnuli per lo 
spazio di alcuni anni, ed ai quali poscia rinunziò spontanca­
ineiile per venire a fermar sua dimora in patria. Ed attual­
HHHite nell'elenco dei professori della facoltà di scienze di 
Hcnncs si novera un altro valoroso nostro compatriota, Fau­
stino Malaguti di Bologna, chimico di moltissima fama, le cui 
indagini intorno alla costituzione degli eteri e ad altri punti 
di scienza chimica con molta lode son rammentate nel classico 
trattato di Giusto Liebìg, eh'è indubitatamente autorevole 
estimatore dei pregi di un qualunquesiasi lavoro chimico. 

— Nell'adunanza del giorno di giovedì otto di aprile la 
Camera dei deputati ha deliberato e poscia approvato una 
legge proposta dal Salvandy per ottenere le somme neces­
sario a comperare parecchie collezioni private di oggetti di 
storia naturale a prò del publico Museo zoologico del giar­
dino delle piante, ed a stabilire nella scuola di medicina un 

delle 
misti contri­

aiiranno non poco ad ingrandirlo ed a renderlo preziosis­
simo per i giovani discenti. Quello stabilimento non ha pari 
ia Europa e nel mondo, poichi se altri lo sorpassano in una 
mrte, nessuno lo sopravvanza nel complesso : i giardini zoo­
ogiei di Londra p. e. (zoological gardens) sono per l'immen­
silà e per la grandiosità di gran lunga superiori al jardin 
ifcs plantes, ma in questo oltre alle collezioni di animali, di 
rocce, di piante, di minerali e di preparazioni anatomiche avvi 
mi laboratorio chimico, un laboratorio fisico ed un insegna­
mento che mancano in quelli. I prof, di quello stabilimento fanno 
una specie di collegio a parte e dipendono direttamente dal 
ministro della puhlica istruzione; ed in ogni vacanza proce­
dono per via ir elezione alla nomina del loro nuovo collega. 
Kil a meglio far capire l'importanza rara, anzi unica del giar­
dino delle piante, noi diremo esservi in esso diciasette pu­
Iilirhc cattedre , dalle quali i più insigni naturalisti ammae­
strano i giovani nelle scienze naturali ; queste cattedre sono 
le seguenti ; una di mammalogia e di ornitologia; una di er­
petologia e d'ittiologia; una di malacologia; una di ento­
mologia; uuadianatomia comparata; una di fisiologia com­
parata; una di storia naturale dell'uomo; una di botanica 
rurale; una di fisiologia e di anatomia vegetale: una di col­
tura; una di geologia ; una di mineralogia ; una di fisica ap­
plicata alle scienze naturali; una di chimica generale: una di 
chimica applicata; una di disegno per gli animali; e final­
mente una di disegno per le piante. Nonostante tanta dovizia 
di cattedre e di raccolte, il governo francese energicamente 
secondato dal Parlamento ogni anno aggiunge nuove ricchezze 
e nuovo largizioni, e merita in tal guisa il plauso di lutti co­
loro cui sta a cuore il progredimento dei lumi e delle umane 
cognizioni. 

— Nel programma delle letture che verranno dettate nel 
semestre di està nel Collegio di Francia notasi il nome del 
nuovo prof, di persiano, dell'orientalista Giulio Mohl, chia­
mato dallo spontaneo voto dei suoi colleglli a regger quella 
cattedra rimasta vacante per la morte de.l cav, Amedeo Jau­
Iicrt. Il Mohl è nativo di Stuttgart ed appartiene ad una fa­
miglia di dotti: dei suoi due viventi fratelli infatti uno è il 
calebro Ugo Mohl, botanico valentissimo, di cui i naturalisti 
«moscone la stupenda Anatomia delle piante monocotile­
doni e massime delle palme inserita nella Flora del Martius, 
e l'altro è un economista di molta vaglia che nell'anno 1818 
reduce da un lungo viaggio in Italia divulgò parecchie scrit­
ture tutte ripiene di sentito alleilo e di fralellevole hencvo­
tjlienza per gli economisti italiani. Quello, di cui accenniamo, 
soggiorna in Parigi, dove dà opera da parecchi anni ad una 
classica traduzione del poema di Firdousi (Scià nume, ossia 
libro dei re) che può chiamarsi in cerio modo l'Ariosto orien­
tale, e che dagli orientalisti è riputato come un capo­lavoro : 
oiul'è che comunque straniero, la reale Accademia d'iscri­
zioni e belle lettere dell'lsliluto lo ascrisse nel novero dei suoi 
socìi ordinarii. ' 11 Mohl però alla vasta dottrina, al raro 
od acuto ingegno accoppia innanzi agli occhi nostri il pregio 
di nudrirc in petto partieolar simpatia per gl'Italiani, dei 
quali nei suoi annui rapporti come segretario della Società 
asiatica parigina ha soventi volte tenuto discorso con affollo 
e con encomio.: e fu amicissimo dell'abate Arri che promet­
teva alle lettere orientali un insigne cultore, ed all' italica fi­
lologia nuovo e splendido ornamento. — La morte del cav. 
Jnubcrt lasciò pure vacante il posto di presidente della scuola 
orientale della II. Biblioteca, nel quale gli è slato surrogato 
ita altro valoroso Tedesco collega del Mohl nell'Accademia, 
il signor Rase, eh' è versatissimo nello studio della leltera­
lura greca in genere, e massime nella moderna. 

— ■Il palazzo reale di Versaglia è come il Panteon nazio­
nale, ove trovansi adunate Lulle le glorie, tulle le grandezze 
della Francia. Chi scorre quelle magnifiche ed inlerminabili 

erie vede per così dire sfilare innanzi ai suoi occhi la sto­
na passata del paese, poiché da Caiiomagno in poi nessuna 
Italttiglia, nessun uomo, nessuno evento veramente impor­
tante è dimenticato ovvero posto in non cale. In alcuni Imi­
tili corridori son collocate le statue di marmo dei più illustri 
guerrieri, onde si onora la Francia, e sua maestà Luigi Fi­
lippo, che ìrimo ebbe il nobile e nazionale divisamento di 
slabilirc ne la residenza prediletta, di Luigi xiv quella mira­
tilo galloria, non sì tosto ebbe la notizia della morie del 
prode Drouot, ordinò che abile scultore ne facesse la statua 
inannorca, affinchè sia presto collocata a fianco di quelle di 
lutti gli altri illustri soldati francesi finora trapassali. 

— Con grandissima curiosità aspettavano i Parigini larap­
prosenlazione MVAtalia.i\[ Bacine, nella quale la parte di 
Atalia doveva esser fatta per la prima volta da madamigella 
Uchclc. All'esimia allrice non bastano gli allori che (inora 
''a colti in gran numero, e però di tempo in tempo le piace 
avventurarsi in ignoti campi e battere nuove strade. A giu­
dicare però da quel che ne dicono ì più accreditati critici 
Parigini, il nuovo tentativo non ha sortito esilo felice, e non 

ostante, la speciale ed esagerata ammirazione che quasi tulli 
i Francesi hanno per l'ingegno e per la virtù dì declamazione 
di quell'attrice, pare che questa volta essa sia rimasta in­
feriore a se medesima. La rappresentazione di un dramma 
di un autore nuovo, ovvero quella di un dramma già anti­
co, nel quale esordisce un grande attore è più che un evento 
teatrale in Parigi, poiché suscita mille controversie, che non 
di rado sogliono essere accanite e lunghe, fra te diverse 
scuole letterarie del paese. Questa volta gli onori della vit­
toria non son toccati alla scuola classica. 

INGHILTERRA,—Le grandi controversie scientifiche insorte 
in occasione del pianeta Nettuno, la cui esistenza fu prono­
sticata col magistcrio del calcolo dal signor Leverrier, non 
sono ancora finite; e. di recente il Challis direttore dell'osser­
vatorio di Cambridge scriveva al celebre Airy direttore di 
quello di Grccnwich, che il signor Lasscl di Liverpool ha po­
sitivamente e categoricamente indicala l'esistenza di un anel­
lo, il quale come quello di Saturno circonda il nuovo astro. 
Gli astronomi degli Stati Uniti avevan già sospettalo che il 
nuovo pianeta .fosse circondato da un anello, ma questa as­
serzione finora non fu da essi puntellata sopra il fatto. Si 
tratta ora di sapere se la scoperta del Lassell sia o no vera, 
ma per decidere la quistione farà d'uopo aspettare il passag­
gio di Nettuno nell'opposizione, locchè non avverrà se non 
nel prossimo mese di agosto. L'eeccnlrieilà dell'orbita è di 
0,0G; la longitudine del perielio, secondo il computo più 
probabile, è di 49° e 58' e l'anonialia di 276" e 43*. La di­
stanza media (quella della terra essendo rappresentata da 1) 
è di 30, 35, nella qual cifra vi può essere lutt'al più l'errore 
di 25 centesimi : e quindi il periodo siderale sarebbe di ­107 
anni, nel qual numero vi potrebbe essere l'errore di soli due 
anni. Secondo la nota legge di Rode la distanza media di 
Nettuno dal Sole supererebbe di trentotto volte quella della 
terra ; e perciò il divario fra la disianza calcolata e quella 
che dovrebbe essere, a norma della regola di Bode, è di olio 
distanze terrestri : ond'è forza dedurre che la legge di Bode 
empiricamente vera per tutt'i pianeti finora conosciuli non è 
applicabile a Nettuno. A taluni altri astronomi è venuto pure 
in mento di studiare le tavole astronomiche ed i cataloghi di 
stelle fisse divulgate prima dell'epoca nostra per vedere se 
il pianeta di Leverrier vi si trovi accennato e notato. Peter­
sen ad Allena cWalker a Washington vanno facendo intorno 
a questo punto le opportune indagini, e pare probabile che 
nel catalogo di Lalande pubblicato nel 1795 si rinvenga Net­
tuno. Si sottintende che tuttoeiò non scemerà menomamente 
la gloria del Leverrier, il quale nel fare la mirabile sua sco­
perta non ebbe altra guida se non la forza del polente suo 
raziocinio, e non rinvenne aiuto se non nei soccorsi del cal­
colo matematico. 

— Non è guari trapassò in Londra GuglielmoClowcs, il cui 
nome suona famoso assai nei fasti della moderna tipografia. 
Nato in umili e povere condizioni, mediante l'assiduo lavoro 
e la solerte diligenza salì prima all'agiatezza e posciaalla ric­
chezza; ed ordinò sulla riva sinistra del Tamigi uno stabili­
mento tipografico fatto veramente per destar lo stupore e la 
meraviglia di chi recavasi a visitarlo. Pareva si entrasse non 
in una stamperia, ma in una città. Basti dire che ogni setli­
mana venivano a luce dai suoi torchi per lo meno mezzo mi­
lione di fogli stampati. Il Clowes olfrecciò fu sommamente 
benemerito dell'arte tipografica, perchè primo fra i suoi coe­
tanei adoperò nelle macchine tipografiche il vapore come forza 
motrice. Usò nobilmente della fortuna, ond'egli era stato ar­
tefice a se medesimo, e quindi i suoi connazionali rimpian­
gono in lui non solamente il tipografo­principe deiringhilter­
ra, ma benanche l'uomo^ onesto e dabbene che in mezzo alle 
dovizie non arrossì né dimenticò mai i modesti primordii della 
sua esistenza. 

OLANDA. —I lavori della via ferrata da La llayc a Kcttel 
sono finiti , e già lungo, tratto di strada è stato percorso 
ad esperimento dalle vetture locomotrici. In breve questo 
tronco di strada sarà aperto al publico , e grandi agevo­
lezze saranno per risultare da ciò in favore del commer­
cio olandese e dello pronte comunicazioni colle provincic 
della Germania. 11 governo ha deliberato che la congiunzio­
ne verso la frontiera, della via ferrata olandese con le tedes­
che si farà in Bahberich. Frattanto al pari del commercio 
l'arte va risorgendo in quel paese, e nei primi giorni del pros­
simo maggio sarà fatta nella città di La llayc puhlica esposi­
zione di quadri e di scolturc, alla quale bau contribuito in 
massima parte molti valenti e giovani pittori olandesi. 

GERMANIA. — Sua macslà. il re di Prussia tenne al fonte 
balfesimale ncU'anno ]8i2 il secondo figlio di S. M. la re­

ne! posto di accademico, e quindi fino a quel tempo egli 
potrà cangiar di risoluzione. 

— Al posto di professore di storia nell'Università di Mo­
naco, vacante per la dimissione del dott. IKHlcrs, S. M. il re 
di Baviera ha nominato il dottor Zeuss, finora professore di 
storia nel Liceo di Speycr ed autore di parecchie opere di 
storico argomento assai lodate, fra le quali principale è quella 
intilolata: [Tedeschi e le stirpi affini (Die Deutschen una 
die Nachbarstiìmme), in cui 1 autore discorre delle origini 
e dell'indole delle popolazioni germaniche, e ne mette in 
chiaro i rapporti e le affìintà con le altre genti e con le 
altre, schiatte. La nomina dello Zeuss che vien dielro a quel In 
di tanti altri non meno ragguardevoli professori, è nuovo in­
dizio della protezione che il re dì Baviera accorda alle let­
tere ed ai Imoni studi!, e del vivo suo desiderio di far 
risorgere l'Università di Monaco all'antico suo splendore.— 
In questo medesimo andar di tempo è soggiornalo alquanti 
giorni nella capitale della Baviera il naturalista Sicnold , 
ìainoso per i suoi viaggi nel Giappone, ed a cui le scienze 
naturali vanno debitrici di una eccellente opera intorno alle 
condizioni fisiche ed a tutte le produzioni organiche di quel 
lontano paese. 

— Il Governo austriaco volendo profitlare dei vantaggi che 
le vie ferrate presentano per il rapido trasporto delle lettere, 
ha deliberato di raccogliere in una sola le due amministra­
zioni finora distinte delle vie a rotaie di ferro e della posta, 
e di preporre a loro capo un solo direttore. Da quel che 
ne dicoim i periodici tedeschi, questo uffizio sarà confidato 
al barone di Kracmcr. Nel tempo stesso i lavori della via 
ferrata che congiungerà i tronchi austriaci con quelli della 
Slesia prussiana, avanzano attivamente, e saranno quanto 
prima recali a perfetto compimento. Allora Vienna si tro­
verà a poche ore di distanza da due città che sono i porli 
principali tedeschi nel mar Baltico, Stettin, cioè, nella Prus­
sia, e Kicl nei ducati danesi. 

— Allorché nello scorso anno il professore Schaenbein di 
Basilea annunziò la scoperta del fulmi­cofone, la Dieta ger­
manica diede carico nd una commissione composta di esperii 
uffìziali di artiglieria di esaminare quella nuova sostanza 
esplosiva e dichiararne l'utilità e le ap>licazioni. Questa 
commissiono si è adunata in Magonza e topo molti esperi­
menti e mature deliberazioni ha conchiuso, che il fu Imi­co­
tone non può essere adoperato negli usi deirartiglieria, e che 
all'incontro è idoneo oltremodo ad aacvolarc i lavori dei e 

gina Vittoria, principe di Galles; ed in memoria di quella 
solennità ha fatto fare da abili scultori ed artisti uno scudo 
d'oro e d'argento (del quale abbiam già altra volta accen­
nato) per farne dono al suo regale figlioccio. Questo scudo 
rimase esposto un pezzo al publico in una delle galleiic 
del Museo di Berlino, ed ora S. M. prussiana ha confidato 
al suo diletto Alessandro Humboldt il carico di recarlo in 
Inghilterra, dove già si preparano molte feste e graziosa 
accoglienza airenciclopedico scienziato. Fra i dolli inglesi e 
i tedeschi v'è grande scambio d'idee odi simpatia, (Vale 
cui cagioni non ultima è quella della grande alfinifà delle 
due lingue. Humboldt, Schlegel, Baumer, Liebig si lodano 
più d'ogni altro dell'ospitalità inglese, ed il Haumer, in 
attestalo di­ riconoscenza, divulgò il racconto del suo viaggio­
in Ingbillerra. Questo scrittore è assai noto per la sua Storia 
della dinastia sveva, ed il suo nome ha menati» gran chiasso 
in quest' ultimo andar di tempo in Prussia ed in tulla Ger­
mania, perchè in un discorso pronuncialo in una delle so­
lenni tornate deirAccademia reale delle scienze di Berlino 
talune sentenze non incontrarono l'approvazione de'suoi col­
leghi : e quindi egli rinunziò al titolo di socio dell'illustre 
assemblea. L'Accademia ha reiteralamcnte invitalo il Haumer 
a ritirare la sua dimissione, ma egli finora non eessa dal 
rifiutare ostinatamente. I suoi colleglli però desiderosi di 
riaverlo nel seno delle loro adunanze,, hanno testò delibe­
ralo che fino all'anno 1848.non gli verrà surrogato nessuno 

minatori per far saltare in aria le rocce. È da notarsi che 
questi risultamenli consuonano con quelli già da qualche 
tempo annunciati dalle commissioni ordinate col medesimo 
scopo a Woolwioh ed a Portsmouth in Inghilterra, a Vincen­
ncs ed a Metz in Francia, a Berlino e in altre città di Prussia. 

— La dottrina economica della libertà dì commercio vitto­
riosa oramai in Inghilterra, incomincia a. spandersi, nel con­
tinente Europeo, e ad inoltrarsi rapidamente anche in mezzo 
a quelle nazioni che più finora le sono stale avverse. Così nei 
primi giorni del corrente mese di aprile, per cura di taluni 
economisti e negozianti, ai quali sta a cuore il trionfo di 
quella dottrina in Germania, fu istituita in Berlino una so­
cietà scientifica per il commercio ed il IrafficoflF/ssensc/ta/if­
liche Vereinfiir Handel und Gewerbe) che. si è già radunata 
parecchie volte nella sala della Borsa, e che si propone di 
dimostrare i vantaggi della libera concorrenza, e farne con­
vinti tutti coloro che sinceramente desiderano la prosperità 
del commercio­ tedesco. Lo statuto di questa società venne 
compilato con molto giudizio e con pratica assennatezza dai 
più ragguardevoli fra gli economisti ed i negozianti di Berlino.. 

— La Germania ha perduto nei primi giorni del corrente 
aprile uno dei suoi primarii filologi, il dottore Federico Ja­
cobs di Gotha,.mancato di vita in quella città nell'età di anni 
ottantatrè. Fu ellenista di gran sapere o di grande crudizio­1 

ne,­e fra i suoi connazionali nessuno, tranne il Boock, lo su­
perava nella cognizione profonda delle greche lettere. Divulgò 
parecchi testi di classici greci corredandoli di erudite note e 
di preziosi commenti, ed il suo nome intervenne soventi volte 
nelle continue lotte, alle quali diede occasione in Germania, 
l'ipotesi del Wolf intorno all'autenticità dei poemi omerici. 
Tutte le accademie di Europa, fra le quali in ispeoial modo 
quella d'Iscrizioni e belle lettere dell'Istituto di Francia, si 
recarono ad onore di scrivere il nome di Federico Jacobs 
noli'elenco dei loro soeii. 

— Una gazzetta tedesca divulga un brano della lettera 
scritta in data del 22 passato marzo dal sig. Boussuigaui!, 
socio'della reale accademia delle scienze fìsiche e malemati­
che dell'Istituto di Francia ad Alessandro Humboldl, nella 
quale gli partecipa il lieto annunzio delle buone notizie le­
ste ricevute in Parigi intorno al Bonpland, che già erede­
vasi fosse morto. Primo ad aver contezza di ciò è stato il 
sig. Miguel, che nella sua qualità di direttore degli archivii 
del ministero degli affari esteri, ha ricevuto un dispaccio dai 
Console generale francese in Montevideo, ove questi gli dice 
che il Bonpland viaggiava sempre nel Brasile e si trovava at­
lualmenle a Santa Borja sulle frontiere di queir impero, 
nella provincia di Corrìentes. Tulli sanno che il Bonpland 
fu compagno dell'Humboldt nelle sue lontane e scieiilifìche 
peregrinazioni; tornerà quindi agcvol cosa a chiunque l'in­
dovinare con quanta consolazione l'illustre scienziato abbia 
dovuto accogliere l'annunzio del ritrovamento di un collega 
e di un amico, ch'egli medesimo supponeva aver perduto 
per sempre. 

RUSSIA.—A malgrado della rigidezza della stagione in­
vernale e della difficoltà delle costruzioni, si lavora sempre 
con grande attivila e con gran fretta a compire, la via ferrata 
che da Pietroburgo condurrà a Mosca. L'imperatore ha pre­
scritto che agli operai ordinarii si aggiungessero cinquanta­
mila soldati ì quali presteranno a quell'opera le loro braccia. 
Ond'òche, ove non sorgano nel seguito di quei lavori im­
prevedute e nuove difficoltà, quel fratto di strada ferrata 
sarà recato a termine nel prossimo autunno, e lo. spazio dì 
poche ore separerà dall'antica la nuova capitale dell'lui­. 
pero Russo. * I COMIUI.ATOM, 



2 G 0 IL MONDO ILLUSTRATO 

jftusica siterà 
■ .■ 

A RENEFICIO DE'POVERI DELLA CITTÀ DI NAPOLI 

In mezzo agli onorali fatti che ogni dì acquistan fama al­
rumanilà de' paesi italiani, una bella opportunità si è data ai 
Napolitani, per mostrare che essi non sono mai tardi a ri­
spondere, (piando si tratti di opere di civiltàe dì beneficenza. 
Le Figlie della Carità, istillilo non mai lodato tanto clic non 
meriti assai più , istituto di pietà operativa e acconcio più 
che altro mai al vero spirito di religione ed a' bisogni del­
l'odierna società cristiana, le Figlie della Carila si vedevano 
prive di mezzi ad aiutare, guarire, confortare gl'infelici d'o­
gni maniera che gemono po'canti della città, e che l'istinto 
dì umanità fa lor discoprire. Però ad una delle nostre più 
ragguardevoli dame, la principessa di Torcila, aprivan lor bi­

sogni, quelli degl'infelici; né potevano andar fallite lo spe­

simpalia musicale, e di breve ordinarono un magnifico con­
certo dello Stabat di Itossini a benefizio de' poveri della città 
di Napoli. 

La fama dell'opera e il desiderio dell'universale precorsero 
e avanzarono gì' inviti. Si vide nascere una grande emula­
zione: Girard profuse gratuitamente la stampa della musica, 
gran numero di filarmonici si radunò, e l'egregio Mcroadante 
tolse la prima direziono. Non fu mestieri di molto prove per 
la perfetta esecuzione. Alla quale fu destinata la vasta sala 
mineralogica dell'Università, divisa in due parti eguali, una 
per l'udienza e l'altra per l'orchestra, alzata a ìliciannovo 
ordini, dieci po' cantori di non minor numero di trecento, e 

novo per un dugcnlo sonatori, tra i fjuaìi ultimi preser po­
sto non pochi gcnliluomini filarmonici del paese e stranieri 
E fu un accorrimento grande di ascoltatori, tant> che da al­
cuni giorni innanzi non si potea più avere un viglictto * e 
molti ancora della seconda riunione che si ere­leva l'ultima' 
onde vi ebbe persone alla prova generale che soddisfecero ai 
pagamento del dì dell'eseguimento. Ma poi i due. conveeiii 
furono seguiti da un terzo, per la gentilezza dilla Frezzolini 
e del buffo Balzar, i nuali volentieri a questo solo effetto con­
sentirono a differire la loro preparata partenz? da Na ioli 
Ondo la seconda volta, come fu veduta entrare nella, sa a la 
Frezzolini, fu un plauso grande ed unanime de'filarmonici 
e dell'uditorio, plauso assai più caldo ed eloquente di tutti 
quegli altri che si ora ella meritati pel suo dolcissimo can­
tare; e al Balzar ancora, per questa bella condiscendenza 
fu fallo intorno molto gridare di evviva. ' 

Questa fiata non abbiamo udito bitcoihare quella solita ar­

cusa di vanità che vorrebbe avvelenare il pregio d'ogni più 
bella opera. E dove puro qui avesse trovato oVc appiccarsi, 
non ne faremmo gran caso, che se mai è colpa da perdo­
nare, sembraci questa della.vanità della virlù vera; anzi ci 
si dia aggiungere, che essa serve talvolta di stimolo a farla 
più grande o profiUevolo. Ma la modestia, gentilezza ed ope­
rosità delle patrone, la nohil condizione, lo squisito sentirò 
e il valor musicale de' più de' cantori clic stavano alle parli 
de'cori, la docilità, concordia e fratellanza spiranti tra quanti 
avean parte a cjuoll'opera, e. sopra tutto l'abbondanza e spe­
ciosità delle offerte, venule non poche da persone volute re­
sture anonime, bau fallo tacere anche gli arguti e i motteg­
giatori , e rcnduto manifesto, che più che dal diletto musi­
cale enino lutti sospinti da' moti del cuore. 

Ma di quanto si addice all'esecuzione di ­juelhi musica 
stupenda non vogliamo neppure tacere. Fu essa preceduta 
dalla sinfonia dello Stabat, scritta anni prima dal Mcroadante, 
la quale falla con le principali cantilene di quello, rcnduto 
rogl'istromcnti più efficaci ed evidenti, ha fatto drittamente 
dubitare a taluni avesse a disfavorire anzi che no l'opera di 
Rossini, quando alla medesima sia falla precedere; dove che 
se l'autore l'avesse creduto utile, l'avrebbe egli scritta in luogo 
del suo breve preludio. E questa, e la sinfonia deHMssedui di 

( C.Diicorto musicato ) 
■ 

F 

Corinto, che seguitava aWo Stabat, furono maravigliosamente 
suonalo, tanto che l'ultima fu con gran clamore fatta ripe­
tere. E moslrarono qui i nostri, per lasciare ogni enfatica 
espressione, come allorquando non sieno falli malcontenti, 
riescano valenti ueirinlcndimento de' coloriti e nella sicurezza 
dell'eseguimento. Anche a'cori fu fatto ripetere qualche ver­
setto e si profusero molli plausi; se non che non sappiamo per 
qual ragione in alcuni pezzi e segnatamente nel primo e uel­
l'tf/a Mater sionsi i tempi condotti assai più lunghi di quelli 
indicati dal celebre aulorc. E questo disserviva pure a'can­
tanti delle primo parti, obbligandoli a sostenere troppo lun­
gamente le loro frasi. Di costoro il Balzar e il contralto, 
signora Cristina Salomè, furono applauditi mollo perchè fe­
cero da più che non si alfendeva da essi, il primo per la 
qualità della sua voce, né estesa tanto né acconcia sempre 
ad esprimere perfettamente que' canti, e l'altra perchè for­
nita di buona scuola sì, ma di voce piuttosto piccola e limi­
tata. Nondimeno superò queste limitazioni il grandissimo loro 
zelo, il quale fu pari, ma di più felice riuscita nel tenore 
Malvezzi, che in questa congiuntura ha dato a conoscere 
quanto valga la bellezza ed estensione della sua voce, e la 
buona scuola di portamento con cui la governa, E sì che parve 
maggiore di se medesimo questa volta e fu con gran cuore 

applaudilo. La Frezzolini poi che aveva a combatlcrc con se 
stessa per la somma aspellazionc che aveva prodotta del fallo 
suo, nonne rimase punto inferiore, e fu sempre interrotta da 
vivi plausi, tra le altre cose per que' suoi acuti prodigiosa­
mente intonati e digradati, o avvalorati secondo l'uopo, e con 
quella ricchezza di modi di canto, che non dava pure il tempo 
di far dubitare se in qualche punto non si trovasse pcrfella­
menle in carattere di quella solennità di musica. 

Chiuse il concerto il grave e affettuoso coro del Jlfasè, e 
una gara lunga e concitata di plausi e di gralulazioni dogli 
ascoltatori agli esecutori, e di questi ultimi tra loro suona­
tori e cantori. E ognuno uscì dalla sala assai pago e con­
tento di aver soddisfatto il proprio cuore, contribuendo al 
sollievo de' poverelli, e ad un tempo di essersi procacciata 
tanta dilettazione. 

Sia dunque lode vera alle opere di filantropia, e ci si dienii 
men rade lo opporlunilà a rinnovarle! 

Resoconto deìVintroito e delle spese delle tre accail&mio 
date in Napoli a prò1 dei poverelli della città: 

D. a, 
h ,., 'i ( Dft'biglieUi esitati a 12 cari, l'uno 2300 40 
/w"wtolElemosine particolari. . . . 694 08 

Totale 3054 48 3051 48 



GIORNALE UNIVERSALE. 261 

1). G. 

!

Addobbo della sala, spese dell'or­
chestra ed altro 27G 42 

Musica o speso relative . . . 4:11) CO 
Totale lìmToa 

Introito netto . . . 

5054 48 

096 02 
2358 40 

La stampa di tutti i biglietti, manifesti ed affìssi si è avuta 

Nessuna città per avventura fu più fortunata di Brussellc 
noli'odierno riordinamento degli Stati europei. Ella divenne 
metropoli del regno del Belgio , regno essenzialmente paci-
lieo, bene amministrato ed avviato di buona fede nelle vie 
del progresso, senza veruna di quelle commozioni che tur-

yratis per generosità di S. E. il ministro della Polizia ge­
nerale. 

Il signor Helzel ha rinunzialo graziosamente al prezzo di 
affitto dei pianoforti per i concerti. 

Il signor Cotlruu badato gratuitamente tulle le particelle 
e le parli slampate per lo Stabat e pel coro di Mosè, 

La signora Frezzolini ed i signori Malvezzi, Balzar .. . . . . . . „ 0.,— .......—„., —.— o be­
verino hanno prestato la loro opera gratis e col più lodevole 
disinteresse. 

La signora Cumnobassu, conlrallo, come lutti gli altri si­
gnori e signore dilettanti pei cori hanno conlribuìto per ca­
rità all'csceuzioiie dell'opera; e Ira i suonatori dell'orcheslra 
tutti i dilclinnti hanno suonai1) gratis% e sette professori, cioè: 
i signori Pinlo e Dolce, violini ; Procolo, tromba ; Albano 
e Scotti padre e figlio, arpe; e Scaramella, (lauto. 

G. DE SIMONE. 

Ilrtisselle. 
bano l'andamcnlo del sistema costitutivo in altri paesi d'Eu- ne imiiarono l'esempio, la collogano con Parigi e con Colonia 
ropa. Le strade ferrate , intraprese e condotte a buon ter- e tra breve la coUeghcranuo con Amburgo e Berlino e Stet-
mine nel Belgio , prima che in vcrun'allra parie del conti- fino. Illustri esuli, balestrati dalle tempeste politiche, trova-
»,nn*rt n,,™,^ nn\\nfrn»nnn iii.iiCcnuA ™Ì »«..ii AI mn !„! r o n o a s i | 0 j a B r u s s e | j 0 ( e ne accrebbero lo splendore, Il com­

mercio, l'industria, lo urti vi recano ogni giorno frutti mag­
li ente t v ' 1 l - - - - - _ 

,e europeo , collegarono Brussellc coi porti di mare del 
Belgio e colle frontiere degli Stati vicini, ed ora che questi 

giori. — Ha Brussellc ragguardevoli piazze, belle fontane e 
slnpendi passeggi. Ha un giardino d'orticoltura che teme po­
chi rivali ; ha inslituzioni civili, caritatevoli, commerciali, 
scientifiche, letterarie e artistiche a dovizia. La sua popola-

( Palazzo inmiicipiili! ili ììrusscìle ) 

zione oltrepassa i centomila abitanti. Si adorna poi di ma­
gnifici edilìzi, sì antichi che moderni e recenti. — Noi sce­
gliamo, per recarne un esempio, il palazzo municipale a cui 
sovrasta una torre gotica altissima, coronata dalla statua 

n 
di san Michele. Il momento rappresentato ò quello della vi 
sita che vi fece, alcuni anni sono, la Regina d'Inghilterra. 

I COMPILATOIU. 

I CagteBSi d e l M i S a i n e s e . 

La storia dc'castelli così del Milanese come di tulla Lom-
Imrdia, riassume in forme drammatiche i fatti più notevoli 
ilei feudalismo e del popolo. Per questo intendendo riferire 
lo vicende d'alcuni di siffatti castelli, principiamo con uno 
flic ebbe molte vicissitudini, molli privilegi, e molta giù-
nsdiziouc. 

ricevere questa corona il re giuri fuor della basilica sur un 
messale ambrosiano posto sopra un marmo. Quel messale 
sia presentato al rodai CONTI O'ANGEUA, devoti nel tempo e 
nello spirito alla santa Chiesa Romana. La corona sia di ferro. 
11 re abbracci il detto marmo, perchè come è diritta quella 
colonna (*) sia diritta la giustizia sovrana. Il più onorevole 
fra i conti d'Angora tenga nelle mani un Crocifisso, al quale 

LA UÒCCA D'ANGEHA SUL LAGO MAGGIORE. 

ha storia favolosa non l'hanno solamente i popoli, ma an­
che molli monumenti, Di essi uno è la torre d'Augera, sulla 
'l'iale la cronaca di Daniele riferisce tante favole, che appena è 
possibile ravvisarvi una parola di vero (*). 

Secondo questo crouicista , seguito da scrittori autore­
voli (**), i conti d'Angora avrebbero avuta gran parte nella 
longobarda incoronazione dogi' imperatori germani. 

«Quando il re di Germania, che è pur re de' Romani (dice 
Diiniele) è eletto, venga a cingersi la prima corona doU'im-
pcro a Milano nella chiesa di sant'Ambrogio. Innanzi però di 

(*) Chrcmicon Danielìs, De vomiiibus De Anfjlcrìa^ mss. in llìl/t. 

(") Gulyuuuif Flnnumi, Chron maj. wip. 50fì. BOSSÌÌIJ;, VÌOS ftvrum. 
p. 191. l'iH'icullij De Ss. Arialdo et Uerkmbuldo. 

il monarca baci i piedi. Dopo di che il conte rechi lo sless 
Crocifisso su verso l'aitar maggiore fin dov'è scolpita l'effìgi. 
di Ercole, stemma de' re e de' conti d'Augera. Collocata que­
sta Croce vicino a quell'effigie, rimpcratore s'iuginocchi e baci 
d 
si 
ì piedi ad Ercole, e ciò per consueludine e per onore ai re o 
conti d'Angora. Recatasi la Croce dielro Pallore Pimperalore 
nui puro s'infinocchi, e intanto l'arcivescovo o l'abate di san-
t Ambrogio dia la benedizione aU'imperalorc, al quale il eonte 
d'Angora abbia prima levata di capo la corona germanica e 
postala sull'altare. A questo punto il conio, presa la corona 
di ferro, la collochi in testa aU'imperalorc. Alla cerimonia 
intervengano due della famìglia Do Colla, clic sta a Porla 
Nuova in Milano, ed essi rechino a braccia l'imperatore sino 
alla cattedra di sant'Ambrogio, evo lo collochino su. Qui il 
conte d'Augera, che lui incoronato l'imperatore, piegate le 
ginocchia, baci a lui il piò destro, i De Cotta il sinistro, In 

(*") Intonilo la cui LUÌ mi dio s'innalza ancora fuor ik'U'utriy *ti Sant' 
Ambroflio a Milano; 

questo momento il monarca confermi tulli gli onori e privi­
legi goduti dai sopradelti conti, i quali sono tenuti ad atte­
stare con regolare istrumonto come l'imperatore abbia rice­
vuta la corona e si sia sottomesso a tutte le cerimonie tem­
porali e spirituali ». 

Ben poco si dee ritenere di questo romanzesco cerimoniale, 
pure è una prova del gran concetto in che erano avuti questi 
antichi e potenti signori d'Augera, 

1 quali abitavano una ròcca già nota all'era antecristiana, di 
cui alcuni attribuiscono l'origine sino ad Angle nipote d'Enea; 
sogno ridicolo, ina forse non più in là di quello che attribui­
sce ad Antenore la fondazione di Padova, ad Enea quella di 
Lavinio, a Relloveso quella di Milano. 

Dalle favole venendo alla storia, Gneo Scipione e Claudio 
Marcello, per respingere i Galli-Cisalpini implacabilmente 
molesti al nome romano, venuti sul lago Maggiore, gran 
conto fecero d'un (brio arnese che rinvigoriva la sponda 
orientale di quel lago. Era appunto la ròcca d'Angora. E vi 
si acquartierarono. Assaliti all'improvviso dai Calli, guidati da 
Vindomaro, non avrebbero pollilo sfuggire all'estrema mina 
se Marcello, trovando miglior partito il dare clic il ricevere 
l'assalto, minsi fosse spinto di tulio impelo eonlro a'Cisal­
pini, tanto fortunato, che ribattè quelle truppe e di sua mano 
trafisse l'intrepido Vindomaro. La qual giornata aperse ai Ro­
mani il dominio di tutta P lusubria cispadana (*). Da questo 

(') Plutuivo fila ili Mui'iH'llo. 
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accampar che vi fecero i conquistatori credo sia vernilo il 
nome di Stationa e Stazzona, portato da questa terra prima 
d'esser chiamala Angora. 

Ed essa ricompare di nuovo nella storia (anno 400) quando 
la rapacità de' Goti la converse in un mucchio di mine. 

Da questa demolizione o piuttoslo dalla immediata rico­
struzione principia la serie de' conti d'Angora. Il primo dei 
quali eh' io trovi citato è Uberto luogotenente del prefetto 
imperiale, poi Aglionc conte d'Italia, valoroso ma sfortunato 
contro i Goti, e in tempi posteriori Amizonc Visconte, vica­
rio generale d'Olfone T imperatore di Germania, che gli in­
feudò la terra d'Angora per trascinarlo seco a Roma eon­
lro papa Bcncdetlo v. Ed Amizonc troppo fedele al desiderio 
sovrano, commise a Roma ogni violenza, fino ad appiccare il 
fuoco di sua mano all'atrio della basilica di s. Paolo, del che 
poi pentito, dopo scampato danna peslilenza ch'egli credette 
castigo di Dio, fondò il monastero d'Aromi, che pure dipen­
deva dalla sua giurisdizione d'Angora (anno 909). Suo figlio 
Aliprando, implacabile contro Corrado II (piando assediava 
Milano, uccise in duello un costui nipote chiamato il gigante, 
e vestitene le armi entrò in cillà acclamato padre della 
patria. 

Nacque da esso il forte Ottone, che crociato in Palestina 
sotto Nicea 

. . . conquistò lo scmlo 
In cui (lall'uinjmi esce il luncìullo ijpiudo, 

Né men forte di lui suo figlio Andrea, abusò del proprio 
valore contro Cremona, Lodi, Pavesi e Bergamaschi, onta che 
.fu riparata da suo figlio Galvano comballcndo contro il Bar-
.barossa. 

Se non che sgombrato il nemico d'oltrcmontc, ripullulò ge­

losia fraivnoslri, nò contro essa bastando l'antica ròcca, ne fu 
da que'Visconti eretta un'altra più presso al lago, ed una terza 
più in allo che rimane tuttora, e in cui pei bisogni d'acqua 
fu approfondito nucl pozzo, che dal nome del Visconle che 
lo scavò, venne tletto pozzo di Rolando. 

E le contese durarono Ira fratelli e fratelli, finché la pace 
di sant'Ambrogio (4 aprile 4258) potè, se non finirle, sos­
penderle almeno. Fra i capitoli ivi conchiusi venne accordala 
piena assoluzione alle terre di Aligera, Castel Scprio e Va­
rese (*). 

Che autorità avessero questi conti e di che natura non è 
ben detto ; certo è che i veri padroni della ròcca d'Augera 
erano gli arcivescovi di Milano, ai quali la diede in feudo Ot­
tone i imperatore. 

Ed essi per ritenerla dovettero sostenere gran lotte. Anzi 
Ottone Visconte eletto arcivescovo mentre egli e tutti i 
nobili erano fuorusciti dalla patria, non potè che a stento 
ricuperare la ròcca d'Augera eoli'opera di GolVrcdo Lango-
sco signor di Pavia. Napo Tornano per sbandimelo di nuovo 
attaccò battaglia sulle rive fangose della Guassara, vinse e 
trafisse Langosco, troppo audace a cacciarsi innanzi sul 
terreno fangoso; saccheggiò hi fortezza, e dei presidianti 
parte uccise, parte tradusse a Gallarate, e li mozzò del capo. 
Gl'infelici erano Irentaquatlro nobili, tra i quali Teohaldo Vi­
sconti nipote d'Ottone (i203). 

Questa è la famosa rotta d'Angera, riparata largamente 
dalla rotta di Desio; mercè della quale Ottone trionfatore 
riebbe, colla sua sede, tutte le sue attinenze. Fu allora che 
la rócca di cui parliamo ricomparve nella sua perduta in­
tegrità, anzi più beila, più ampia, più robusta» fregiata per 
superba decorazione di poveri ma espressivi dipinti, raffi­
guranti la vittoria di Desio, 

( Hòcca iPAnyera ) 

A siffatte venlure guerresche s'erano annodale * > 

aure piu 
grandi pacifiche, che, sebbene non aumentino nessuno dei 

privilegi goduti in antico dai mclropoliti ambrogiani~ pure 
meritano essere ricordati. 

In uno de' f uali l'arcivescovo Leon da Perego, con decreto 
dalo dal caste lo d'Angera il 19 ottobre 1250, risolve un li­
tigio fra Parciprcfe de'decumani della melropolitaiia di Mi­
lano e il proposto di Brcbbia; in due altri, del IO e del 24 ot­
tobre 'i2tH, decide una controversia fra l'abate e il proposto 
di sant'Ambrogio in Milano, perpetui litiganti fra loro; con 
altro del 24 febbraio'1255 ordina la liberazione d'un calice 
d'oro impegnato da quei dì Monza per bisogni di guerra. Di 
qui pure l'arcivescovo Francesco da Parma, il 0 agosto '1505, 
concede alle monache di Santa Maria alla Vetra in Milano una 
vendila di beni; il 21 settembre '1504 assolve alcuni monaci 
di sant'Ambrogio a Milano per turbato possesso a danno delle 
monache già dette; il 28 giugno 1307 impone a Roberto Vi­
sconti, arciprete della metropolitana milanese, d'unire il mo­
nastero di S. Vittore in Monza, ridotto ad una sola monaca, 
con un altro di quel borgo detto Domus dominarum capa-
ztnarum De Piro. 

Quell'arcivescovo, avvelenato, ignoro per quali motivi, da 
un suo o fratello o nipote, morì nella ròcca d'Angera il 0 
febbraio 1508, d'onde il cadavere fu portato a Milano. 

Ai lamenti di questo moribondo successero poco dopo quelli 
dei prigionieri Pagano, Odoardo e Mosehino della Torre. Sulle 
mine del potere dei Visconti alzatisi i Torriani, la rabbia 
delle contese civili lacerò in due partì questa famiglia, par-
teggianti una per Casson della Torre, nuovo arcivescovo di 
Milano, l'altra per suo cugino Guido delia Torre. Si venne 
presto alle offese ; Guido fece arrestar prima l'arcivescovo e 
il tenne chiuso nel suo palazzo, poi i tre fratelli di costui 
mandò a stentare nella fortezza d'Angera (1309). Dove stet­
tero sino a che l'imperatore Enrico da Lussemburgo venuto 
in Italia per accomodar le questioni, chiamò a sé Guido Tor­
nano, l'esule Matteo Visconti e l'arcivescovo Cassone, già 
«tato liberalo, e tra gli ordini stipulati il 4 dicembre 1310 
impose che Angora e la sua corte e castellanza tornassero in 
piena proprietà degli arcivescovi; Matteo Visconti desse al bi­
sogno aiuto a Cassone per ricuperar quella ròcca; fossero su­
bito rilasciati i tre prigionieri. 

D'allora la storia della Rocca presenta vicende meno segna-
ate. L'arcivescovo Giovanni H Visconti vi pose due prefetti, 

uno laico, uno ecclesiastico, per regolare il doppio potere 
della contea che stcndevasi sino al monte San Gottardo. Se 
non che usando del diritto di allo dominio , Venccslao im-
icralore, incoronando per primo duca di Milano Gian Ga-
eazzo Visconti lo nominò conte d'Angera (1597), con sovra­

nità feudale su tutte le terre delle due rive del Verbano con 
piani, monti, valli che ad uno ad uno son nominati nel pri­
vilegio imperiale, e questo titolo passava in credila come 
quello di Delfino e di Galles ai primogeniti dei duchi. Uno dei 
quali, Lodovico il Moro, volendo sollevar al più allo grado 
questo luogo vi fece battere monete con suvvi l'imagine della 
Vergine e nel rovescio Angora, colla Leggenda Lodovicus Ma­
ria Sfortia Anglerke comes, le concesse un mercato (7 otto­
bre 1497), la eresse in città, titolo confermato sotto ii suo 
successore Francesco II Sforza con sovrano decreto del 3 feb­
braio 1523. 

Finché con questo spenta la linea dei duchi di Milano e tor­
nato il feudo alla Camera regia, fu dal re di Spagna Filippo iv 
dato al cardinale Federigo Borromeo e alla sua famiglia, che 
ne portò il titolo sino a che i feudi furono aboliti, 

IGNAZIO CA.NTÙ. 

¥ « r h . 

Sul i irosetto «li sti*a«l» ferrata 
fra i l l ago IVIaggiore e l inei lo ili Costanza. 

Fra le grandi linee stradali, cui sarà dato di agevolare in 
modo porlentoso la feconda sorgente del ben essere nazionale ; 
fra quelle comunicazioni che varranno a sciogliere Pimporlanle 
problema del massimo interesse di economia politica del Pie­
monte e della Svizzera orientale e settentrionale, la via fer­
rata da Genova al Reno per i Cantoni di Ticino, Grigioni, e 
S. Gallo al lago di Costanza, non potè non giungere desidc-
ratissima alla mente di tutti coloro cui già grandeggia in 
pensiero l'immenso avvenire di una strada, che facendo del 
maggior porlo della Liguria lo scalo marittimo del Nord ger­
manico unisse il Baltico-al Mediterraneo, guidandoci a pren­
dere parte non irrilevante nel generale ordinamento delle 

(*) Cono istoria ili .Mlluno sutto l'unno I2a8, 

vie ferrale italiane, e ad iniziarci, non frustrali od inerti, 
nell'universalilà del traffico europeo in questa nuova età 
commerciale del mondo. 

Nel mentre che alia veggenza di un Governo illuminato e 
solerte noi già dobbiamo l'avveramento delle concepite spe­
ranze per un sì lusinghiero avvenire, nel mentre che la linea 
governativa da Genova a Torino ed al lago Maggiore sì feli­
cemente intrapresa segna già con orme invariabili la strada 
clvetico-picmontese, una società fortemente costituita nel 
1845, già s'appresta ad imprendere il complemenlo di questa 
grande comunicazione europea, coll'apcrtura e sistemazione 
ucl tronco fra II lago surriferito e quello di Costanza, in se­
guilo ad un progetto regolarmente studiato ed elaborato dal 
cav. Carbonazzì ispettore nel Genio civile in Piemonte, e dal 
sig. colonnello Lanicca ingegnere in capo dei Grigioni. 

Urgeva a taluni il tentare l'attenuazione di quelle sane 
viste di utilità finanziera e morale che predisposero pria 
d' ora le menti dì avveduti e distinti capitalisti in favore 
di una strada chiamata a segnare una nuova era di prospe­
rila pei Cantoni di Ticino, Grigioni e S. Gallo , a dar vita 
novella e possente al commercio di Genova colla Cerimi-
nia, col Belgio, co'mari del Nord e l'Inghilterra, a guidare. 
infine il Piemonte per via indipendente e sicura non ultimo 
nella grande lotta commerciale europea. Lasciando all'acunic 
di quo'valenti economisti che già dimostrarono con sodi ar­
gomenti il vantaggio massimo sperabile dalla grande strada 
orientale-elvetica, quelle confutazioni che si meritano gli 
elaborati sofismi degli esitanti, e forse degli animosi, io mi 
farò a considerare il progetto della strada ferrala fra i due 
laghi nel solo rispetto tecnico 

La regolarità degli studii istituiti per questo progetto, la 
perizia de'distìnti due ingegneri che ne diressero l'andamento 
nel 1845 e 40, non bastando presso taluni, cui starebbe a 
cuore il non intraprcndimento di questa strada, era naturale 
che a colpire le menti si magnificassero gli ostacoli tecnici a 
sormontarsi lungo la linea progettata, e quindi paressero 
il passo della catena retico-alpina presso il Lukmanier dal 
cantone Ticino ai Grigioni, e l'interrompimento del traffico per 
le nevi ed il ghiaccio, siccome, due difficoltà gigantesche tali 
a mettere in forte dubbio l'eseguibilità di una sì vasta im­
presa ed a scoraggiare gl'intraprendenti. 

Si parla di un tunnel inevitabile di 5200 metri di lunghezza 
per passare la catena delle Alpi , e parve, a taluni ardita 
troppo e non bastantemente sentita P idea di questo passaggi» 
per il grande dispendìo di tempo e di spese cui andrebbe 
congiunta l'esecuzione pratica di un'opera così grandiosa, 
quasiché il condurre una strada sopra le Alpi fosse un nuovo 
divisamento non ancora tentato e superato a'giorni nostri. 

L'acrocoro della catena crcinio-carpazia superalo colla vìa 
ferrata Ferdinandea, le Alpi noriche di Wiener-Avald sormon­
tate colla linea dì Gloggnitz, il Scmmring nella strada a ro­
taie di Trieste, giostrano come il passaggio delle Alpi non 
abbia finora arrestati gPintraprendimenti di comunicaziooi 
importanti e feconde di vantaggiosi risultamenli; e se agli 
ingegneri austriaci venne dato dì tentare con felice successo 
lassaggi sì arditi e sì dispendiosi, agl'ingegneri italiani, 
ìgli di quella classica terra 

D'ogni alfa cosa insegnairiee altrui 
non sarà negalo credo io il nutrire una non dubbia fiducia di 
vinccrcil passo delle Alpi-retiehepressoil Lukmanier, si e come 
i lodati ingegneri autori del progetto fra i due laghi ebbero a 
persuadersene, previe tutte quelle investigazioni, e quelle seien­
tilìche ed artistiche disquisizioni cui potè dar luogo lo studio 
accurato del medesimo, un tunnel di cinque chilometri è cer­
tamente un'opera rilevante; ma allo stato odierno della scienza 
e dell'arte non sarebbe la medesima tale da fare abbandonare 
una linea stradale di una importanza europea qual si è la 
Orientale-Elvelica. Noi abbiamo la galleria di Gureat-Western 
di 2800 metri, quella di Sheffield a Manchester di 4800, la 
recentissima della Nerthc in Francia di 4950 in attuale ulli-
mazione senza contarne tante altre, le quali dimostrano tulla 
la possibilità di eseguimento conciliabile pur anco col di­
spendio di tempo e di spese, e le recenti machine perfora­
trici con soddisfacenti prcludii già sperimentate in Pieuionte 
valgono pur anco a far credere che questo dispendio di 
tempo e di spese, sarà per essere sensibilmente diminuito in 
ragione di me' perfezionamenti dell'arte e della scienza di 
cui non vog ionsi credere digiuni coloro che, conscii dell'alta 
missione cui erano chiamati, seppero, nella compilazione del 
progetto stradale, fra i due laghi, nulla trasandarc di (pianto 
spettava alla tecnica solitzionc'di quell'interessante problema. 
Vi vorranno, dicesi, molle gallerie verticali ossiano pozzi, ed 
il tunnel già nominato della Nerthe ne volle ben 24 di cui 
alcuni alla profondila di 189 moiri; e questi pozzi gigante­
schi si costruirono, ed in meno di anni cinque l'opera gran­
diosa venne portata al suo fine; poco rimanendo atlualnienlu 
all'intiera apcrlura del medesimo. 

Facendo risuonare la prelesa impraticabilità del tunnel 
relico-alpino di Lukmanier taluni non si stettero dall'alle-
garc il desiderio d'imparare gli altrui mezzi di vincere gli 
ostacoli naturali opposti dalle Alpi alle strade ferrale; nò io 
troverei tanto strano che mentre noi e tanti allri abbiamo 
imparato, ed impariamo tuttora dagl'Inglesi, Americani e 
Francesi, i metodi di costruzione delle strade ferrate, altri 
potessero dagP Italiani imparare qualche cosa pur anco; che 
se gli utili ritrovati ed i perfezionamenti non sono negali 
allo studio, alla perseveranza ed al genio, non disgiunti da 
una moderata arditezza di concepimento, la speranza dei 
successi non è spenta in Italia, non mai anuighillila o scor­
devole nel pensiero della sua vitalità. 

Dato il caso (e da taluni non desideralo) che l'ostacolo 
del passaggio delle Alpi Retiche venisse superalo eoll'arle, 
la circostanza delle località nevose per dove la strada ferrala 
dei due laghi deve estendersi verso i Grigioni, sembra a cer­
tuni un possente motivo di non convenienza in linea finan­
ziera, di una comunicazione soggetta ad una interruzione 
di qualche giorno nell'anno per l'influenza del clima; qua-
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siche questo inconveniente comune con tontissime altre vie 
ferrale fosse tale a colpire il traffico soltanto della strada 
orientale­elvetica. 

Noi conosciamo gì'interrompimenti occorsi nel 1844 e 
.iti lungo le strade ferrale d'Anhalt, di Leipzig a Dresda, di 
Iterlino, Alla Silcsia, Hannover ecc. per cagione delle nevi 
e del ghiaccio, né ignoriamo i mezzi con cui lungo la via 
Ferdinandea si tenta di allcnuarc t'iucouveniente delle sta­
gioni invernali; noi abbiamo soli'occhio l'occorso sulle 
strade di Mnidstone in Inghilterra, su quella di Croydon, e 
su quella dì Carlsruhc in Baviera e su d'alcune altre in Francia 
per il ritardo di convogli, persino di ore Ire a cagione di 
queste nevi; ma noi non abbiamo mai sentito che la circo­
slanza dcll'induenza atmosferica per la rigidezza del clima 
abbia finora fatto declinare da quei progetti che presentano 
vantaggi tali a fare rigeltare gl'inconvenienti enumerali nel 
novero di quelle passività a cui tutte le grandi lince sono più 
o meno sottoposte. 

Se non radicalmente almeno ben sensibilmente si possono 
sminuire gli ostacoli sebben passeggeri delie nevi e del ghiaccio, 
sensibili maggiormente nelle tagliate, orientando le medesime 
alla direzione de'venli spiranti in inverno, ed imboschendo i 
[errcni latistanti, non che sgombrando i binarii con apposite 
locomotrici accoppiate in senso inverso come lungo la strada 
austriaca del Nord. 

Il passo delle Alpi al Lukmanier , difficoltà studiata e ma­
turatamente ponderata in tutte le sue fasi, non può adunque 
dirsi un ostacolo tale a scoraggiare, nò per l'eseguimento, 
il tempo, o la spesa ; né tale può credersi a maggior dritto 
l'influenza del clima. 

A tenore dei compiili prcsenlati unitamente, al progetto, la 
strada avenle 200 kilometri di sviluppo da un lago all'altro 
non potrebbe oltrepassare hi spesa di apertura e sistemazione 
di 73 milioni, ciò che costituirebbe quella di 280,000 franchi 
al kilomclro circa , né io saprei, se questo costo presuntivo 
possa dirsi eccessivo a fronte di quello di varie strade au­
strìache che secondo Voti Rodeo giunsero dalle 400 a 450 
mila lire al kilomclro, ed altre dalli 500 alle 550,000. 

In comprova dcll'oeulnlezza con cui si addivenne alla com­
pilazione di quel progetto, panni'non sia spreco di tempo il 
eilarc quelle circostanze favorevoli con cui gli autori di quello, 
dalla scienza e dall'arte inslruiti nel lungo esercizio di gran­
diose ed importanti eostruzioni, accennarono il partilo van­
taggioso che trarre si potrà dalle acque per le forze motrici, 
dai boschi, e dalPeccellcnle materiale quasi a piò d'opera; 
sieeliè a lato delle diffìcollà inevitabili di un terreno for­
temente accidentato seppero valersi di quelle favorevoli oc­
correnze che binatura ha saputo presentar loro. 

Non è certo mio pensiero l'addentrarmi nel inorilo di que­
sto progetto, che a tanto non ini guiderebbe l'ardire, nò 
potrebbe la debile mia voce avvalorare questo elaboralo di­
visamenlo sì e come lo avvalorano la confidenza e la per­
suasione di quegli avveduti personaggi, che in forza del 
medesimo si coslituirono in società promotriec; dirò soltanto 
però che le osservazioni sulle altrui opere, l'alte con quella 
seliieltezza ed urhanilà con cui trattale si vorrebbero le 
proprie, non possono che essere figlie di quelle menti sgombre 
dal triste pensiero della prevenzione e dell'interesse, e che 
(liflìeilmenle i primi slanci di un'imaginaliva guidala dalla 
frettolosa premura di essere creduti giungono a persuadere 
od a sedurre coloro che imparzialmente ragionando sceve­
rano il vero dall'ideato. DOGLIOTTI Inaenncre. 

Cenni biografici 
dell'avvocato Pietro Maggioli. 

ft debito saerosanlo onorare la memoria dell'uomo, che 
lionc meritò della patria, e far conti e laudare i rari pregi 
dello spirito, le private e lo publiche virtù del vero cittadino 
ititliiuio, del rellissiino magislralo, che in tempi di cieco par­
teggiare, e tra l'arti turpissime del dispotismo e della ferocia 
visse vita operosa, onestissima ; e de' fatti egregi devoluti alla 
uarità della patria non volle che il premio delle anime giuste, 
vuo'dire l'approvazione de'buoni; e morì sul nascere di 
lionedotto regno. Ma non meno che i rispetti del giusto, la 
virtù dell'amore e della venerazione conducono me a cousa­
rrare. una pagina biografica alla memoria di Pietro Maggioli. 

Egli ebbe i suoi natali in Sanlarcangelo di Romagna il dì 
10 ottobre 1804 da Paolo Maggio!! e Lucia Guidi ambedue di 
fivile ed agiata famiglia. Sortì da natura animo sensibile ed 
ingegno bellissimo, e decenne collocato agli studi di gramma­
liea, di umanità, di retorica e di filosofia nel seminario rimi­
DPSC vi fé prove sì felici, che tra' condiscepoli sempre pri­
"leggiò, e fu delizia de'precettori presi dell'indole egregia, 
dell'ingegno alacre, dell'amore precoce allo studio, e de'modi 
suavi ed ingenui, con che da primi anni facevasi raccoman­
{tolo. Ma la prima filosofia per la misera condizione, in che 
wa condolili di quo'tempi, gli frullilieò assai meno che non 
doveva, come poscia per se medesimo lamentò; non così la 
ri'einclria, l'algebra, le matematiche e le fìsiche, alle quali 
discipline con tanto desiderio studiò, clic se ne rese dottis­
simo, e gli furono poi certa guida all'acquisto di molte altre 
SL'ioaiifìeho verità. 

Nel 1822 si recò in Roma per dar opera agli sludi severi 
'li ragione civile e canonica, ai quali amò di eongiungere 
'1̂ 'Jli di amena letteratura, egli utilissimi della storia: fu 
assiduo ascoltatore delle lezioni naturali di Mclaxà; apprese 
gl'eco, inglese e francese. S'ebbe per merito, come ogni grado 
'"■■cademico, così la laurea in legge nel 1820. Ancora due anni 
w' dimora in Roma a far pratica, nel qual tempo tornò anche 
'inumo agli studi della filosofia speculativa, ne investigò stu­
['Kìsamente i vari sislcmi, e conobbe la necessità di conciliarne 
!'migliori. Allora fu che si avvide della povertà del publico 
lilS0gnanient.o, ridotto a condizione sì misera da potersi giusta­
mente definire : prova estrema di genio malefico congiurato a 
l̂ i'peluaro l'ignoranza e il regno dell'errore. — In fatti era ri­
!'0Jlu lu somma degli studi all'apprendere di latino insegnato 
111 barbaro modo: lasciato in turpe disprezzo l'idioma nazio­

nale, quasi scintilla abominala di patria carità; celati i fonti 
dell'aureo trecento; ignorato il volume sacro di Dante; la sto­
ria pretermessa, o trai tata a modo di favola; e la geografia 
ristretta alle nude denominazioni delle parti generali della 
tcrrcslre superficie, o lolalmente dimenticata. La quale mi­
sera condizione delle lettere se a lui non era stata impedi­
mento, od assai lieve, al progredire, vuoisi parte ascrivere 
all'opera dell'egregio professore don Ignazio lìelzoppi inse­
gnante retorica dì quo tempi nel seminario riminesc, e for­
mante una bella eccezione. Il quale mentre nutriva gli animi 
lencrelli alle grazie della latina eloquenza, gl'ispirava all'a­
more di civile sapienza, e de' falli egregi, onde ricorrono 
sì frequenti e le memorie e le lodi in quella classica let­
teratura. 

A compiere il corso di legale pratica il giovane Maggioli 
nell'estate del 1828 andò a Bologna, ove per ventura potè far 
tesoro delle lezioni del Ranzani, il cui nome tanla gloria ag­
giunge a Italia nostra. Frequentò lo studio fìorentissimo del­
l'avvocalo Vicini, acni parve giovane l'ornilo di qualità rare, 
e lo commendò singolarmente come bellissimo ed efficacis­
simo parlatore; n'ebbe la famigliarità e l'affetto, che gli 
schiuse la via a venire nell'amicizia de'più chiari ingegni e 
forti Italiani. 

Dopo sette anni il Maggioli fece ritorno al paterno tolto, 
traslocato da Sanlarcangelo nel vicino comune de' Borghi, 
ove erano maggiori i suoi possedimenti; e nel dare al vecchio 
genitore i primi teneri abbracci, felice poteva dirgli: Padre, 
io non tradii le tue cure, non defraudai le tue speranze.— 
Indi a due mesi quel tribunale d'appello per le quattro lega­
zioni Io nominava avvocato. In seno alla famiglia fu bello 
esempio di afietluosa reverenza al padre, di religiosa pietà, 
di santo amore di patria, di non variabile amicizia, di com­
passione per gl'infelici, e di ogni domestica virtù. Attese di 
continuo agli studi di puhlica economia, in che divenne dot­
tissimo, alla meditazione dell'istorie, raccogliendone le cause 
delle cadute e de' risorgimenti delle republiche e degl'im­
peri ne'vizìi e nelle virlù de'dominanti e de'dominati, e 
s'accendeva ognor più nel desiderio di quelle arti oneste, 
che valgono a minorare le sventure de' popoli. Curò ed one­
stamente vantaggiò le domestiche fortune senza derogare 
alla carità de'poveri: e nell'anno 1857 perduto il bene amato 
genitore, cui pianse con figliale tenerezza, si pose tutto solo 
al governo delta cosa famigliare. Ebbe molto a cuore l'edu­
cazione de'carissimi nipoti; tenne modi sì belli e sì ben 
temperati a prudenza co' suoi, da non potersi descrivere a 
parole. 

Venuto in fama dì specchiala onestà e di dottrina, accorse 
a lui numero pressoché infinito di persone di ogni condi­
zione a chiederlo di consigli, ed i magistrati de'vicini mu­
nieipii ne' fatti più gravi di puhlica amministrazione ed eco­
nomia; all'indigente aggiunse conforto di pietosi soccorsi. 

Nel 1852 venne ascritto fra i consiglieri del comune de' 
lìorghi ; ed ivi a poco per desiderio di tulli l'alto capo di 
quella magislratura co! nome di priore; nella quale dignità 
facilmente gli studii de' Rorghiani l'avrebbero perpetuato , 
se quella civile modestia non avesse resistito al voto comune. 

Chiamato nel 1855 per decreto sovrano all'officio di gover­
natore supplente in Sogdiano, il sostenne giusto, prudente e 
forte pel corso di sei anni. 

In patria fu esaminatore della scolaresca, consigliere co­
munale, membro del pio istiluto dì carità, magistrato e de­
putato speciale al consiglio di provincia, e finalmente nel 1845 
con puhlica esultanza capo della municipale magislralura eoi 
titolo di gonfaloniere; nel (piale mcrilalissimo grado venne 
riconfermato nel 1845 con gioia universale. Molte e grandi 
cose operò a puhlica utilità, die prove di cittadina virtù sem­
pre, ed ebbe nome di PADUK DELLA PATUIA. 

Ma a somma sventura, ed a sconforto de'buoni, l'uomo be­
nefico, ii magistrato incorruttibile, benedetto da ogni lingua, 
nella robustezza dell'età avvieinavasi senza saperlo alla tomba 
per vizio ai precordii. Comeehè gli accessi dolorosi gli si fa­
cessero più frequenti, a ninna delle publiche cure, a ninna 
delle private bastarono a farlo venir meno; non agli studii 
suoi, non all'educazione degli amatissimi nipoti , non alla 
commiserazione degli infelici per qualsivoglia modo'di sven­
tura. Trascorsi i momcnli or più or meno lunghi di quello 
strazio, le forze dell'animo gli bastarono non che a sé, al 
conforto de'congiunti e degli amici conlrislati, mostrando 
loro di lieve importanza un male che viene e passa. E così 
la notte del primo dicembre 18Ì0 rassicurava se stesso e 
i circostanti, riavendosi da breve assalto; e tutto tranquillo 
ragionava, come a distornare gli animi altrui da tristi pen­
sieri, sullo presenti condizioni politiche, dell'avviamento bel­
lissimo dato dalla sapienza dell'Angelo del Valicano alle sorli 
di questa povera Italia, levando a Dio l'inno della gratitu­
dine e della più tenera preghiera; quando all'improviso per 
estremo accesso di angina pettorale spirava a 45 anni Ira le 
braccia dell'egregio dottore Giocondo Oliveli, soave e lun­
ghissima sua amicizia ! 

All'infausta novella seguivano universale il compianto, 
quasi di sciagura comune, e moltitudine senza numero di 
ogni condizione accorsa dalle vicinanze e da circostanti paesi 
n'accompagnava il lugubre convoglio, susseguilo dal con­
certo ad ottoni diretto dal chiaro concittadino professore G. 
Casacci, e da molta gioventù santarcangiolese e borghiana, 
alla parochialc di s. Cristoforo, pregando la pace de'giusti a 
quell'anima pia e generosa. Cerio ninno fu di tanti, che non 
lacrimasse la morte, o del benefattore, o dell'amico, o del­
l'uomo rìspetlabile per singolari virtù. 

Il popolo riminese che sempre amò ed apprezzò il Maggioli 
pochi dì dopo accorreva al tempio di s. Martino a pagare 
giusto tributo all'anima di lui, e gli sacrava quest'iscrizione 

A 
PIETRO MAGGIOLI 

AHCANC.iaiANO 
DOTTOMK IN LECCI 

UOMO DI FKUCE INGEGNO DI UAIU MODESTIA 
E IN TEMPI MISERI ED ACEIlBl 

CITTADINO INCOUtlOTTO 
MAGISTIIATO INTUE1UDAMENTE OPEUOSO 

I UIMINF.S! 
ALL'OTTIMO 

CUI NON L'I SOLA PATRIA 
IL LUOGO NATIO 

La magislralura di Sanlarcangelo, a secondare il proprio 
desiderio e del popolo, volle che nel maggior'tempio il gior­
no 26 gennaio 1847 si rendessero pietosi ufllzii al concitta­
dino. Per opera del valente G. Lombardìni, pure santarcangio­
lese, allievo del Canova, s'innalzò Icmporanco mausoleo, nei 
cui lati leggevansi iscrizioni ricordanti ledi lui virtù, e so­
pravi il semibuslo opera anch'esso del Lombardìni. Magi­
strati civili e milìlari, moltitudine di concittadini e forestieri 
di ogni classe accorse alla chiosa. Il professore don Alessan­
dro Migani di robusto ingegno, publico precellore di umane 
lettere, amicissimo al defunto, ne disse con pure ed acconce 
parole le lodi. 

Pietro Maggioli, oltre al porgere esempio di ogni privata 
virtù, ebbe in modo non comune le publiche, per forza di ci­
vile coraggio falle più splendide e gloriose. 

Vice­governatore in Sogliimo protesse e difese a tutt'uomo 
l'innocente fallo seguo all'ira di parte, contenne la prepo­
tenza di un capo­forza, disprezzò e discacciò lungi da se 
l'orrendo stuolo di vili delatori, tolse gli abusi de' subalterni 
impiegati, e religiosamente a tutti ministrò giustizia. 

( l'ielni Miifjijioti ) 

Magistrato dc'llorgbi, ventilagli opporlunilà, scrisse al car­
dinale Spada legato di Forlì lellcra nella quale esponcvagli 
franchi e lìberi sensi, lamentando i danni che vengono ai 
comuni polla ninna fiducia delle prime superiorilà alle locali 
rappresentanze. 

Capo­magistrato in patria, quando uffìziali rapporti al pre­
side della provincia accusavano come politico tumulto, ciò 
che non fu se non giusto risentimento di non tollerate offese, 
volò a lui, espose lavorila del fallo, mostrandone cagione 
principale l'imprudenza di un prepotente sgherro, che alla 
giustizia ed alla convenienza facea prevalere lo spirito di 
vendetta; e tra pel credito meritato e per Pefiìcacia di quella 
eloquenza ond'era potentissimo, a dispetto de'tempi e del­
l'intrigo, sottrasse i suoi alle minacciate sventure. E con 
maggior possa e ad alta voce difese tutti allorché i nemici 
di ogni bene, invidi della paco puhlica e privata, brigavano 
che agli Arcangeliani toccassero lo carceri e gli cstlii, onde 
altri furono trihulati. 

Pietro Maggioli arse di patria carità, alla quale ponendo 
centro il nido natio faceva obbictto quanto si estende dall'Alpi 
a Siracusa. Ebbe riposto il bene. degP individui nella prospe­
rità della nazione; e per lauto importare prineipalmcuto alla 
promozione di questa l'uso di que'mezzi onesti e diritti, 
che religione e giustizia santificano. Delle patite sventure 
doversi accagionare sopra tutto l'egoismo e la viltà de'pa­
trizii e de'magistrali elie non protesiavano apertamente con­
tro Pingiuslizia dell'arbitrio, contro gli abusi de' ministri ve­
nali, contro l'oppressione della forza. 

Il porche amico di ogni progresso si piacque de'forti stu­
dii e generosi di quanti posero l'ingegno all'italica rigenera­
zione, e deliziossi delle opere di Vincenzo, Gioberti, che ri­
mettendo in onore la nostra filosofia ne ridesta ed afforza 
gli animi alle religiose virlù, e all'antica gloria. Ebbe a cuore 
la puhlica istruzione avversala dalla polilica dell'arbitrario, 
animò l'industria non ultima sorgente di prosperità; alle 
nuali cose scaldava gli animi della gioventù, raccomandan­
dole sopratullo fraterna unione ed orrore agli odii, alle in­
testine discordie, precipua nostra piaga, poiché la prima ci 
condurrà alla sociale rigenerazione, gli altri perpetueranno 
le oppressioni e le sventure. 

Concittadini! queste santo parole ci sieno sempre innanzi 
al pensiero, e lo sieno ad ogni figlio d'Italia.— Le sue ma­
gnanime virtù, monumento solenne che sfida tempi e malvagi, 
ci fieno sprono ad imitarne l'esempio, e a bene meritare 
della patria. A. FHASCKSCUI. 

#■ 
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li a Persia otllcnin 
Nei -1738, Nadir-Sbab ro di Persia 

Tlmmas-kuli.kan che portava 
prima di salire al trono, espu­
gnò Candahar, prese Culmi, 
varcò P ludo, e sconfitte in 
campale giornata le schiere de' 
Mugolìi, entrò vittorioso in Do­
lili, e vide tutti i grandi dell'In-
doslan prostrarsi, insieme col-
Pimperatore, a'suoi piedi. Egli 
potea regnare sfdPIndia, ma 
antepose dì ritornarsene in pa­
lria, carico di un bottino, di 
cui si fa salire il valsente a 
1750 milioni di franchi. 

Ciò che l'eco Nadir-Shah, 
poco più d'un secolo è corso, 
non lo potrebbe ora fare un 
esercito russo, prendendo le 
mosse da' luoghi medesimi 
ond'egli le prese? Gli ostacoli 
naturali non sonopuntocangia-
ti. Se Nadir li superò, può "su­
perarli altri ancora. E vero 
che i Russi ora avrebbero ben 
altri nemici da combalfcre, e 
troverebbero i passi dell'Indo 
difesi da un prode e potente o-
sercito inglese. Ma, finalmente, 

, più noto col nome di 

la via dell'India, impraticabile a'Moscoviti dai presenti loro! Ecco ciò che tiene gli sguardi della Russia e (JelIMnghillppff 
confini, rimarrebbe aperta loro, se per elfcllo di conquista rivolli gelosamente sopra la Persia ; ecco ciò che fa dell, 
o meglio di alleanza, partissero dalle province persiane, corte di Teheran ti campo in cui i ministri de'due poleuiai 

( ('.«su (lì Husswii-KIiiiu, iti Titliriz 

si travagliano senza posa a 
guadagnarsi la prevalenza. Le 
quali considerazioni, a cui si 
aggiungono i dissapori int-
loni sùssistenli fra hi Persia 
e la Porta Oilomaua, fanno sì 
clic non intoni pesi ivo debba 
riuscire un ragguaglio intorno 
a quel regno, ragguaglio che 
trndueiaiiio dai fogli stranieri. 

Tra i paesi dell' Asia, unii 
de'più ragguardevoli è la Per.-iii. 
La sua storia, che collegasi ai 
più remoti fatti, le sue eon-
qtiisle, le sue arti, la sua lel-
leratura, la sua religione, ogni 
cosa concorre a darle nttraìti-
va e rilievo. 

Contigua ai paesi barbari, in­
vasa dagli apostoli armati del 
falso profeta coreiscila, sac­
cheggiata dalle orde tarlare di 
Tcbcngbis e di Tinnir, la Per­
sia, venti volle abbattuta, \enli  
volte si riscosse e rimase il più 
incivilito paese dell' Asia, co­
me era stata nell'antichiiù il 
paese più glorioso e forle, 

( AniU'p.o-Gonlmlinu) 
\nm'iM> -(jjui'yiiìjjy - KIKIII t'ìov^ìuiìo- Vrela 

dappoiché Ciro l'ebbe affrancata. 
Al viaggiatore maravigliato, che ha fraversafo pur dianzi 

i piani dcserli della Mesopotamia, o le disastrose e selvagge 
montagne dell'Armenia, Echalana, Susa e Perscpoli olfrono 
tuttora le reliquie dei loro palazzi e dei loro tempii, e gl'in­
numerevoli loro hassirilievi, a piò dei quali Alessandro ris-
pettosamenfc fermossì. 

La Persia, a quel tempo vinta, si addormentò sotto il go­
verno degli Arsacidi. Pocostante essa risorge con Ardeehir, 
e racchiusa ne'lìmiti suoi antichi, viene a capo di allargarsi. 
Fa fronte alle invasioni de'Romani, ed il trionfo di Sapore, 
vincitore di Valeriano, attcsla sulla sculla rucoia gli >forzi 
ch'essa fece per riconquistare la passata sua gloria. Ma il 
fondatore dell'islamismo aveva gettato la guaina della sua 
spada a doppio taglio, e il suo vittorioso vessillo venne pian-
lato sulla tomba dello sfonunalo Jezdidgcrd, ultimo principe 
Sassanidc. 

Da questo punto cominciò un'era novella per la Persia. 
Di buongrado, o per forza, furono rovesciati gli altari del 
fuoco. Alla religione di Zoronstro fu surrogala quella di Mao-
mei to, e la Persia musulmana sotto il governo dei prodi sultani 
di Ghiznè prese a rigenerarsi. Lo stile, ìi gusto arabo venne 
allora introdotfo in Persia, come prima quello dei Greci; le 
arti si modificarono, si trasformò la letteratura e piegaronsi 
i costumi secondo le esigenze del Corano. 

Poco dopo, stanca del governo degli Attabecbi e dei pic­
coli principi ch'eransi partita l'eredità di Tiniur, la Persia, 
Iravagliata da dubbiezze religiose, sì divise dagli altri mu­
sulmani. Formossi un gran scisma, ed un uomo ambizioso 
ed audace, sostenuto da senatori a lui fedeli ed ardenti, si 
servì di quel scisma come di polente leva per isvellerc dalla 
base e rovesciare, in nome, ili Ali, l'intiero edifìzio innalzufo 
sulle rovine dei tempii de'Guehri dai successori di Omar. 

D'allora in poi, fra i Persiani, fatti siiti, egli osseivatori 
della Sunna, s'innalzò un'insormonlabil barriera clic un irre­
conciliabile odio religioso tingeva di sangue, non è guari 
ancora. 

{ Ciinio dì Midi ìi -ft] 
| Uziolto di Cuslùmi 

ii ni nonio 
- Cavalio 

-Guniti di 
re di Siraz ) 

Knwin -Curdi) di Unniziih-Mi-
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II capo di questa gran setta che doveva manie-
nere equilibrate le due credenze, non meno che 
le due nazioni, Shab Ismael fondò una nuova di­
nastia di principi, il regno della quale fu di gran 
tistro alla Persia moderna. Allora più che mai 
splendida, essa innalzò sontuose moschee, palazzi 
magnìfici ; edifizii di ogni sorta abbellirono le 
città. Ispahan divenne il centro di questo rismv 
gimento, ed i sovrani che successivamente vi ten­
nero il trono, la popolarono di queimaravigliosi 
monumenti che la fanno tutlor primeggiare fra 
le città orienlali. 

La potenza e la grandezza della Persia sotto 
il regno dei Sofl non bastarono però a salvarla. 
Assalila dagli Afgani, che se ne impadronirono, 
agitata da discordie, sollevata da faziosi che aspi­
ravano all'eredità di quei principi, essa vide in 
breve tempo, malgrado della gloria militare di 
N.adir-Slnih, affralirsi la sua unità nazionale. Stra­
ziata ognora dalle rivalità di coloro ch'essa sce-
glievasi a capi, la guerra civile le impedì non 
solo di edificare nuovi monumenti, ma eziandio 
di conservare e restaurar quelli di cui essa va ob­
bligata alla magnificenza degli antichi suoi monar­
chi. La sede del governo, seguitando la fortuna 
o la tribù di colpi che occupava il trono, vedo­
vasi frequentemente cangiata e (rasferita da /spa­
llali a Shiraz , e da Shiraz a Teheran, dove ri­
mase, Questi mutamenti, i quali non avvennero 
inai senza molli conflitti, furono cagione della 
mina delle arti e delP industria. Ne soffrirono i 
costumi non jìjeno ohe gli edifizii, e io scorag­
giamento avvilì gli animi, come l'abbandono fece 
cadere in ruina i monumenti. , (l, . .. L., , ,., . f( ... „ , ., , 

La Persia, oggidì regnata da Mehemet-Shah, < ,l""'JU l'' M.al.-Khmta-ttcmleh, a Sultmm j 
non è più che un' ombra incerta di quanto fu al tempo munenti e delle arti di quei giorni, basta tuttavia a farne 
del gran re Shah-Abbas. Ma quante rumine ancora dei mo- uno dei paesi dell'Asia più inciviliti e più degni d'csajne. 

Questo regno si divide in tre zone ben distinte 
tra loro: la settentrionale, cioè, la centrale e la 
meridionale. Il clima di queste (re zone differisca 
mollo; le loro popolazioni hanno ceri e notabili gra­
dazioni, ed i prodotti del suolo, come altresì l'as­
petto del paese, presentano grandi varietà in cia­
scuna di esse.. La zona settenlrionale comprende 
le province doll'Azcrbaidjan, del Ghilan, del Ma-
zamleran e del Khorassan. Il loro clima è rigido, 
specialmente nell'Azerbaidjan, dove la neve cadu 
in abbondanza. Queste sono le più popolale pro­
vince della Persia, eccettuato il Khorassan, uve 
bannovi gran deserti salati. 

La zona centrale comprende le province del­
l' Irak Adjemi, del Kurdistan persiano e del Kcr-
imm,. Colà le stagioni variano meno sensibilmcntó 
che nel nord ; non ha la state calori intollerabili, 
nò l'inverno apporta freddo severo. Ispahan è la 
citlà capitale dell'irak, e in quel centro sono rnu 
colli i più bei monumenti dell'arte persiana, li 
Kerman, in gran parte deserto e d'un'aridità in-
l'econdabile, altro di notevole non presenla, se 
non che la cillà dello stesso nome, dove si con­
servarono alcuno fabbriche di stoffe di qualche 
rinomanza. 

La zona che dal sud va fino al golfo Persico, si 
compone del Laristan, del Fars, del Louvistan e 
dclPArobistaii. Questa regione, piena d'alte mon-
lagne, fra le quali sonvi assai valli bagnate da 
numerosi torrenti, ò abitata da alcune tribù di 

ni nostri tiene fra le mani il destino dei sovrani 
che regnano su quel paese. 

zona del sud porta il nome di Guervisir, o paese del 
me Ali è eiustamenle dovuto stante PcJevu-

La 
caldo; questo nome gli è gius 

é 
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zinne della tempernlura del suo clima e pei venlì cocenti che 
regnano nell'cslnle sulla cosla, dove sovente diventano mor­
tiferi. 

Dopo l'innalzamento al Irono 
della nuova dinasiia fondata 
da Aga-Mohnmel-Khan, della 
tribù dei Kadgìari, i principi 
che hanno regnato sulla Persia 
sonosi rare volte mostrali ai 
popoli meridionali, avendo sem­
pre temuto il loro spirito lue-
Imlento, P intraprendente loro 
(Miraggio e le tradizioni che. fra 
loro mantennero uno spirito di 
domìnio. Presoti! emente Me-
liemel-Shah, confinalo nel Icr-
riIorio occupalo dalla poysenle 
tribù di cui è sòrta sua famiglia, 
tiene la sua corte a Teheran, 
d'onde esce, poco, citlà che da 
cinquant' anni ìn poi, ha ac­
quistato maggiore importanza. 

Le principali città (tolta Per-
Ma sono : Tahrìz, Zcndjan , 
Casbin. Teheran, Kouni, Kn-
ehan, Ispahan, Meched, Kor-
tmiu, Jezd, ilamadan, Ker-
manchab , Shiraz , Rouchir, 
Sr.houster e Rendcr-Abbas. 

Tabriz, capitaledell'Azerbai-
djan, è una grandissima città 
posta in mezzo ad una con­
trada coperta di mine cagionale 
da tremuoti che di frequente 
l'annosi sentire, e più di ogni 
altra, questa città ebbe a sof-
rirno crudelmente. Giace in fon­

do a. una gran valle che si eslende fino al lago di Ourm-
yah. Vasti giardini l'allorniano, molli frulli vi si raccolgono di 
ogni specie: al dire di Chardin,che la vide dugent'auni fa, 

era allora la sua popolazione di 800 mila anime; le guerre 
coi Turchi, i terremoti e la peste l'hanno d'allora in poi tal-
mcnlc tribolata che oggidì non conia più che circa 00 mila 

! ili l f \ 

( Tnmo di Felh-Ah-Slmli, a Teheran ) 

^ ^ ^ r p % v _ V M m % > p p 

In generale è città ben fab­
bricala,* le case sono basse, ed 
hanno larghe e belle finestre 
coi vetri colorati, che lor danno 
un aspetto originale e vario, 
non privo di buon gusto; fra le 
migliori primeggia quella abita­
la da uno dei grandi personaggi 
diPcrsia, Hussein-khan, lo stes­
so che fu visto a Parigi nel 
'1839. Le moschee non hanno 
cosa alcuna di ragguardevole. 
Quella che doveva essere la più 
bella fu quasi intieramente di-
strutla dal lerrcmoto, e ciò 
che ne rimane ancora della sua 
porla maggiore e degli smalti 
dì varii colori appena dar può 
un'idea di ciò ch'ella fu. 

Tabriz è la città di maggior 
commercio del regno; vi sono 
varie, fabbriche ; numerose ca­
rovane vi recano i prodotti della 
China e dell'India, del mezzodì 
della Persia, della Turchia, o 
dell' Europa. Regna in quei 
mercati publici o bazari, una 
grandissima attività dovuta . al 
commercio di transito che vi 
prospera molto. Le merci di 
Francia, d'Inghilferra e di Rus­
sia penetrano per Tabriz nel 
centro della Persia, ed escono 

( Priiu'ipu MaleU-Kiisseii-Mirzii ) ( Melieinct-Sliul], presente re di Persia ) ( UimiMbuio del Sliuli ) 

( Sala del trono a Tiherau ) 
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ad qro e ad opere di larsfa molto belle, e pitture e conche 
di marmo bianco scolpito. 

Ncllevicinanze di Zcndjan vedesi ritta, in mezzo a una vasta 
pianura, la magnifica cùpola di Sultanych, la svellczza della 
quale reca onoro all'arte degli architetti persiani. Questa 
bella cupola, copcrla altre volte di azzurri smalli, e corre­
data di minareli, è quasi spogliata de'suoi ornamenti, e 
lascia vedere scoperti i mattoni coi quali fu fabbricata; essa 
ricopre un santuario nel quale riposali le ceneri d'un prin­
cipe il cui nome al solo monumento va debitore della sua 
conservazione. Casbin è citlà di 50 a 40 mila anime con al­
cune belle moschee e vasti medressì o collegi. Tu vi trovi 
vasti bazari ; le cisterne in cui serbansi le acque pluviali 
per la calda slagione, son monumenti ragguardevoli della 
antiveggenza degli abitanti. 

Ha vie spaziose, e molte di esse popolate d'alberi : fra gli 
edifizii che meritano ricordo ò da porsi la tomba del santo 
imamo Hussein, risplendente dello smalto da cui è coperta. 
, Poco distante da Casbin, Teheran innalza le sue mura di 
cinta e le merlate torri, circondate da vasti fossati. Abbcnchò 
questa città non sia molto spaziosa, essa presenta l'aspetto 
d'una cillà capitale, e la numerosa popolazione che si muove 
nelle troppo anguste sue mura prova assai bene come la di­
mora reale colà sia cagiono della riunione di tanti abitanti. 
Tale aspetto si muta quando giunge la state. Diventa allora 
insalubre l'aria, corromponsi le acque, un'atmosfera morbosa 
incumbe sulla città, dove i malati abbondano. In quella sta­
gione il sbab parte con tutta la sua corte, e va ad attendarsi 
nelle gole del Scimran; e tutte le famiglie che non hanno 
qualche legame nelle mura di Teheran, o che non sono dalla 
miseria rattenulc, fanno altrettanto [ter andar a chiedere ai 
ruscelli della montagna ed alle sue verdeggianti balze un acre 
più fresco e più salutare. 

I monumenti più degni di riguardo a Teheran sono dovuti 
al regno di Fcth-Alì-Shah, avo del presente sovrano. 

Questo principe, le cui prodigalità gli procacciarono a torto 
il titolo di grande, gitlò Poro.intorno a sé nella situazione 
precaria in cui già Irovavasi la Persia, e malgrado delle spo­
glie dell'India, con le quali Nadir-Sbab aveva arricchito il 
lesoro reale, il lusso di Feth-Alì-Shah e quello de' numerosi 
MIO! figli non polerono sostenersi che a spese de' suoi sud­
diti, sopra i quali s'aggravavano i tributi. 

Non pertanto, fra le rovine di cui si copriva ovunque la 
Persia, dobbiamo esser grati a quel ro di aver sapulo eri­
gere ìn Teheran e nei contorni alcuni edifizii, i quali atte­
stano che Parie persiana e l'impronta del suo gusto non cransi 
perduti intieramente nelle turbolenze della guerra civile. 

Il palazzo dello sbah a Teheran racchiude una sala del 
Irono, non indegna di stare a petto di quella del palazzo d'Ab-
bas il grande in Ispahan. Il Irono, spazioso, sostenufo da ca­
riatidi , è iulieramente d'alabastro. Quantunque d'un gusto 
moderno, partecipa dell'influenza delle idee degli antichi Per­
siani che scolpirono quello di Dario sulle mura di Perscpoli, 
poiché l'idea del Irono, sorretto da figure emblematiche, è 
la stessa. , 

Discosto un'ora circa da Teheran, ovvi una bella villa da 
estate edificala anch'essa da Fcth-Alì-Shah, che si chiama 
Kasre-Kadjiar. Fresche ombre ed acque vive rendono graia 
la villa reale; ma Mehemet-Shah, che ha genio errante, pre­
ferisce il soggiorno sotto la tenda, e quel palazzo rimane ab­
bandonato. 

(continua) 

sentenza anche con uomini maggiori di noi ò piuttosto prova 
di onesta libertà che di sconsiderala irriverenza. 

Nello spirito di Marenco pugnavano ora con vario prepon­
derare le influenze di una scuola straniera, le dottrine di 
una critica più rigida che illuminata, e l'impulso del proprio 
genio che spingevalo ad avanzare. Il suo disegno di dare 
a ciascuna città d'Italia un suo componimento che ne espri­
messe iti certo modo il carattere, si veniva incarnando; le 
letture eh'ei faceva continue davangli incitamento: gliene 
davano uno maggiore le lodi di molti fra' suoi contempo­
ranei. E come già Dante avcagli dato ispirazione del Hon-
dcimante, forse del Corso Donati, ora gliela diede dì una 
nuova tragedia. 

Ideava la Pia (4837). fr questo, se non m'inganno, il 
componimento che più dimostra la prccedenle medilazionc 
dell'autore. Ei s'era proposto di svolgere un grave concetto 
morale, e non fallivagli l'intento. Si valse per vero dire a 
conseguirlo di mezzi comuni, trasmodò forse nella pittura 
di qualche carattere, non seppe abbastanza sottrarsi all'im­
pero di cerio ricordanze ; eppure il soggetto da lui trattato 
divenne popolare, come il Bondelmonte. Da laute cose, e 
spesso non da quelle che prevedono i critici, dipende l'esito 
di un'opera teatrale 1 

Per la terza volta egli scostavasi dal genere proprio : alla 
quale ne successero pòscia altre due nella Giovanna e nel 
Berengario. Di una Cecilia da Jiaone, quasi episodio, dcl-
1 Ezzelino, perchè inedita e perchè giudicata dall'autore non 
ci occorre far parola. 

Dipinse nella Giovanna P di Napoli (1858) le brutte vi­
cende domestiche di una reggia troppo spesso funestala 
dai delitti. Questo femminile, da lui descritto quasi con so­
verchia efficacia di espressioni, richiama alla mente il com­
messo da un'ultra donna scettrata, fatta poi troppo più nota 
per le sue sventure, Maria Stuarda; più tragediabile al certo 
in queste ultime, come egregiamente dimostrollo lo Schil­
ler. Per quanto sia grande il valore della composizione, 
dove inanca la virtù dell'argomento, non può mai esserlo 
abbastanza; l'orrore vicino al ribrezzo che desta un regi­
cidio meditato e consumato nelle tenebre, per ferocia di una 
donna, anche ammessa la reità della vittima, scema gran­
demente l'altezza Iragica. Sopportasi una Clitcnneslra eroi­
camente scellerata, ma scusata in parte da colpe anteriori, 
più dalla rabbiosa passione da lei concetta; e pure VAga­
mennone non è annoverata fra le migliori tragedie dell'Al­
fieri, come questa Giovanna non lo sarà fra quelle del Ma­
renco. 

Somme difTìcolla presentava l'argomento del Berengario 
(1859). Un re perdonante più volle ad amici congiurali, un 
re chiamanlc a sorreggere il vacillante suo trono orde stra­
niere, un re (lutluantc Ira l'amore della propria nazione e 
quello del proprio potere, nò ben fermo nell'uno nò ben de­
terminato nell'altro, porgeva al poeta un carattere che sfuggiva 
del pari alla grandezza dell'uomo e a quella del'principe. 
Quanto al concetto morale che dalla piena trattazione di un 

spesso ad impedire il male, quando gl'incitamenti a coni-
metterlo sieno prave volontà, e ne sia scopo un trono. 

Quinto quadro delPitaliche discordie, ultimo sforzo di una 
mente che in mezzo a lotte, ad incertezze, a dolori afierrava 
grandi verità e ne faceva dono a'suoi concittadini. 

Noi sentiamo quanto un siffatto esame di opere di gran-
(V importanza e di meriti varii , abbia in sé dell' incom­
piuto. Ci scuserà in parte dell'ingrata fretta, la sincerità dcl-
Pintenzione la quale voglio sperare, non possa esser dubbia 
ad alcuno, e quella maggiore espressione di verità che ci sia­
mo studiati di mettere in un tal esame. Non abbiamo mestieri 
di provare che il solo amore verso l'egregio amico, dei quale 
ci durerà eterno il rammarico, ce lo ha ispirato così schietta­
mente severo. Egli amava tanto la verità ! 

E qui è uopo liberare il Marenco da una taccia sovente 
appostagli. Dipingendo il poeta ripetutamente le colpe de'nu-
stri avi o private o publiche, ha egli in qualche modo violalo 
fi rispetto verso quegli uomini, verso quelle istituzioni? Ma­
renco era alquanto facile nella scelta de'suoi argomenti: indi 
gli venne quella mancanza di originalità che altri ebbe cura 
di rimproverargli. Ma che una volta scelto il suo soggelto 
noi trattasse inVirtuoso.modo, con virtuose, non dubbie in­
tenzioni, nessuno oserà asserirlo. Resta dunque che la viva 
rappresentazione ripetutamente fatta ne'suoi drammi delle 
colpe degli avi nostri, fosse bensì determinatamente fatta, ma 
con quella determinazione clic assumono i magnanimi, di 
erudire cioè iposteri colla pittura dc'colpcvoli antenati. Diritto 
santo, universale, concesso non meno al poeta che allo storico, 
al solo patto di serbare intera la verità. Chi nega questo di­
ritto, ed imputa il poeta di mancata riverenza verso i mag­
giori, fa mi rimprovero poco meno che puerile. Qual colpa 
ha egli il poeta, se come i grandi che il precedettero, la sua 
musa s'inspirò alle patrie sventure? 

Accennando i pregi molti e varii delle opere teatrali del 
Marenco noi ci siamo piuttosto attenuti a rilevare il concetto 
inorale di esse; perciocché ne sembra questo Puffìzio più 
fruttuoso del critico non solo, ma più degno eziandio del­
l'autore. Ma quante altre eccellenti qualità o tralasciammo, 
o accennammo appena? Anche laddove l'opera è più debole 
nella sostanza, quanta copia di sensi or gentili, or alti, o ga­
gliardi? Quanti tratti di caratteri bene afferrati e convenieu-
tementi espressi? Che impeto talora di vera di appropriata 
eloquenza! eloquenza che ormai in Dalia sbandita dalle tri­
bune, censurata dai fori come inutile ornamento, ha ancora 
un immortai seggio nelle opere dei poeti? Quante lezioni di 
alta politica non incontri or nelPuno or nell'altro dei dram­
mi del Marenco! quante di morale generosa? 

Un altro effetto poco avvertilo in generale, poco avvertilo, 
.lirci quasi, da coloro stessi ne'quali si opera, è Pinfiuire 
jerto e continuo delle virtù dell'ingegno su quelle, del cuore. 
d 
cei 
Quella abitudine al pensare generoso, quella elaborala espres­
sione delPalIetto, quel considerare pacalo le azioni di uomini 
da noi lontani, quello avvivarle colPartifizio più possente 
della parola, come non deve comunicare al pensiero una etnia 

tale soggetto dee necessariamente sorgere, è cosa così dub- nobiltà, al sentire una squisitezza, al carattere quel misto di 

C a r l o Dt fa i ' enco . 

Conlimtazione e fiìic. — Vedi pag. 247. 

In questi anni cominciavano a diffondersi in Italia le 
opere dei nuovi drammaturgi francesi: se ne faceva un gran 
parlare nel colto e nclPincolto mondo. Chi portavale alle 
stelle, chi gittavale nel fango: chi presagiva un ristora­
meli to del tcalro francese, chi vi scorgeva una decadenza. 
Fra queste opposte sentenze, il nostro Iragcdo vivente in 
parte solitaria , dove tali quisttoni o non giungevano, o vi 
giungevano, come suole, ne'termini loro estremi, accolse 
con una specie di trasporto quelle nuove creazioni : il suo 
spirito ne rimase un momento abbagliato, e ingrandendo 
colPeccessivo imaginare l'opera forestiera, vi trovò pregi 
straordinarii. Sotto una tale impressione ideava egli il Man­
fredi (1856), contempcrando i due generi, cioè non ristringen­
do tanto il primo, il suo, da abbandonarlo affatto, come 
netP-4de/m, né tanto allargandolo da raggiungere il Bondel­
monte o la Famiglia Foscari. Dal nuovo compromesso usciva 
un'opera di valore mezzano quanto all'arte, e poco più quanto 
alla morale. In falli la lotta di due stranieri dominatori 
disputantisi coli'armi alla mano le spoglie di una nazione 
lacera, battuta, divisa, quando non venga rappresentata nelle 
sue più legittime conseguenze, cioè come la massima delle 
sventure por questa nazione, non può suscitare un interesse 
allo e continuo. Che se alla pittura di questa falal lotta, 
tu vi aggiungi i tradimenti, le codardie, le atrocità di al­
cuni cittadini di una tal nazione, schiudenti il varco all'oste 
straniera, e giubilanti di una tal opera, come di un trionfo, 
avrai troppo più da rabbrividire, che da imparare: tornerai 
da una tal rappresentazione ooll'animo inorridito, ma non 
sollevato; coi pensieri confusi, ma non ingagliarditi; ad­
dolorato sì, ma non migliorato. Chi non legge in questa tra­
gedia un misto d'influenza straniera e dì una dottrina aliena 
dai primi concetti del nostro autore, o non lo conosce o non 
lo ha studiato. Risogna però in questa, come in altre, eccet­
tuar sempre la parte lirica, cioè i cori. Questi sono per Io 
più di una rara bellezza. Mi discosto ìn queslo parere da 
quello di un ripulatissimo critico, di Nicolò Tommaseo. Ma 
forse che partendo ciascuno da opposto termine, abbiamo 
dovuto riuscire ad opposte conclusioni: e Pavere contraria 

bia, così vicina all'immoralità, che non ci volle meno di 
tutto l'accorgimento del poeta, per temperarlo in parte, se 
non escluderlo del tutto. Quindi si udì il dilemma, molto 
specioso in vero, come quasi tutti i dilemmi. Un re perdona 
ed è trucidato dai perdonati: un re sacrifica i colpevoli, e 
regna. 0 bisogna regnare sacrificando , o perdonando mo­
rire. La qual conclusione né anche a pensarci, poteva venir 
in mente all'autore del Berengario. Si Hai te eran le condi­
zioni dei regnanti e dei regnali, che le virtù degli uni e degli 
altri non bastavano spesso a camparli dalla fine degli scel­
lerati. Lo oneste titubanze erano confessioni di debolezza, 
e perfino la magnanimità del perdono invilava all'assassinio! 

Tornava però il Marenco al genere prediletto nc\VArrigo di 
Svevia e nella Guerra de1 baroni (1841), ultime sue fatiche 
letterarie. Nella prima rappresentava la lotta di due forti 
volontà. Un padre ambizioso che occupa ncgl'immoderati 
suoi disegni il dominio di una terra sempre sfu^gentegli di 
mano: che adopera con non minor fortuna orala forza del 
braccio or quella del consiglio, Federigo II in una parola, 
agognante la signoria universale d'Italia, ed il proprio fi­
gliuolo Arrigo a lina tal signoria ripugnante, formano il 
nodo di queslo dramma. Nel quale la virtù che ha il di-
rillo pugna col dcspolismo che ha la forza: la causa di un 
popolo che ha iter oratore il figlio del suo tiranno, e la costui 
causa che ha per sostegno le astuzie de'legisti e le punte 
delle sue lance. Nella lotta diseguale non è dubbia la vit­
tima, Il figliuolo incarcerato come ribelle spira in un car­
cere; il monarca assicuratosi di un pericoloso rivale rimane 
seduto sul trono. .La giustizia do'contemporanei assolve il 
carnefice e condanna la vittima: quella dei posteri rappre­
sentata dal tragedo, rimette a suo luogo le cose: compianta 
è la vittima ed esecrato il tiranno. Virtuosissimo argomento 
e con gran virtù trattato. 

Non dissimile gran fatto quanto alla sostanza, ma vario 
quanto agli accidenti, è l'altro soggetto la Guerra de' Ba­
roni (iSìv2), Ivi pessimi sono due, il re ed il figlio mag­
giore, che adoperano uniti, che dividono tradimenti e per-
ìdìe, clic hanno comunanza di costumi, di affetti, d'interessi. 

Contro a tante forze riunite pugna la sola virlù del secon­
dogenito, e questa è tanta, sì calda ed insistente, che 
giunge un tratto a padroneggiare l'animo del padre. Ma gli 
sforzi virtuosi sono di corta durata negli animi abbietti: la 
natura ripiglia tosto il predominio un istante abbandonato, 
e compie in un'ora la sccllcragginc, ad impedire la quale 
sudava il virtuoso gli anni interi. I baroni ribelli accolti 
nella regale parola, ad un convenuto segno sono tutti tru­
cidati; e l'ultimo, il più valoroso, come il più fidente, cade 
sotto la scure nel momento.appunto in cui il magnanimo 
suo difensore gli arreca la parola del perdono, strappata dal 
labbro del padre a costo della propria vita. Durissima con­
clusione, ma tremenda verità emerge dal quadro valorosa­
mente ritratto dal poeta. L'opera più fervente, la volontà 
più ferma, gli sforzi più generosi di un cuore, non bastano 

severo e di amorevole che costituisce P uomo più atto non 
meno all'esercizio delle private che delle publiche virtù ? Noi 
siamo tanto persuasi di questa verità, che osiamo asserire, 
che il Marenco senza queliti preclara potenza di poesia che 
tanto il distinse, o non avrebbe avuto tutte quelle rare virlù 
che il fecero amare dai noti e dagl'ignoti, o certo avute non 
le avrebbe nò sì eccellenti, né sì gagliarde. 

Gli squarci lirici inserti nelle varie tragedie hanno un inerito 
particolare e grande; e nel fare stima delle opere cui Vanno 
uniti, la critica non può trapassarli, senza dar loro tributo di 
grandissima lode, vuoi per l'opportunità e nobiltà de'coucetfi, 
vuoi per l'acconcio stile col quale sono espressi. Un'ultima 
ricerca porremo ancora per conclusione di questi rapidi cenni, 
la quale naturalmente si rannoda al principio da noi posto: che 
a fare il perfetto scrittore si convenga lo stretto e contìnuo accor­
do delle eccellenti facoltà deW ingegno colle virtù del cuore. Che 
la suprema armonia di queste qualità espressa ìn qualsiasi 
forma letteraria, costituisce il poeta. Ora sì il dico schietta­
mente e con una specie di meraviglia. Il Marenco era anima 
e cuore altamente virtuoso, era semplice di modi e di senti­
menti, era sincero, quanto uom giusto può esserlo; aveva 
della poesia un grandissimo concetto: eppure in quasi nes­
suno de'più virtuosi caratteri delle sue tragedie giunge a 
scolpire la più vigorosa parte di se stesso: la bontà. Man­
zoni e Pellico scolpironla più volte, quasi sempre. 

Due cause ci pare poter assegnare a queslo quasi feno­
meno morale: la prima ci pare di ravvisarla nell'indole stessa 
del poeta, la seconda nella sua educazione. 

Marenco era affettuoso intrinsecamente, lo era molto; ma 
quando sollevava Paffetlo all'altezza poetica, quando trat­
tava la passione per la scena, egli o non sapeva o non po­
teva al tutto spogliarsi dell'idea, che l'espressione di quest' 
affetto, per commuovere gli animi, dovesse assumere non 
sô  che di più rimoto dal parlare comune, non so che di 
più elegante in maggior armonia col concetto eh'ei si for­
mava; e quindi non di rado quest'eleganza, questo ricercato 
nuoceva per l'appunto all'eHetto che egli si era proposto. 
L'indole sua noli'ideare e nel colorire un soggetto si es-

ngenile, per 
quanto alla eausa in­

terna e fondamentale. Quanto all'esterna poi ed accidentale, 
egli vissuto in paese dove pochissimo conversava , dove 
la società non poteva mettergli continuo sott1 occhio le ra­
pide sue mutazioni, P urto delle sue idee, la lotta delle 
suo passioni, dove la critica soda e profonda, heuebe rara 
ovunque, rarissima doveagli giungere in quel sito; dove 
finalmente vonivagli bene il consiglio di qualche amico, ma 
spesso scompagnato dai ragionamenti che ne sono come il 
nerbo e hi sostanza, non potò, o il polo scarsamente, adden­
trarsi nelle viscere dell'umanità, coglierne le parli rilevan­
ti, scartarne le minime, studiarne più profondamente le in­
clinazioni ed i bisogni; farsi insomma quel criterio dell'uo­
mo e delle cose, che imprime alle opere dell'imaginazione 

.-. i i i u u i u o u t l i n ; i i I U U U I I J U lICI UU1UII113 U N ' " - ' r io 
trinsecava per dir così dalle proprie qualità mj 
assumerne delle convenzionali: ciò uuant.o ali; 
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il suggello dell'eternila. Da questa sua solitudine gli derivò 
una certa uniformità nello stile, ne' caratteri, nelle, passioni, 
per cui a taluno ha potuto sembrare più studiato ch'egli non 
è, ma per cui egli non aggiunse nò così spesso, né così felice­
mente, come altri suoi contemporanei, il supremo scopo del 
poeta drammatico: quello di dipingere con tutta la maggior 
verità una grande, passione combattuta, quello di far risultare 
dai contrasti di questa uno scopo evidente, generoso, confor­
mo alle migliori inclinazioni del proprio tempo. 

Questo parere noi abbiamo dovuto dare con peritanza 
di amico, ma con ferma coscienza di uomo sincero. L'anima 
schietta e sdegnosa dì Marenco non accetterebbe un vero 
detto a mezzo. Sui sepolcri si piange, ma non si adula. 

Del resto non intendiamo pure di aver pronunziato un 
giudizio. Quando la critica italiana, aiutata e promossa dal­
l'esempio e dall'opera de'migliori, piglierà a raddrizzare i 
torti corsi e correnti nella palria letlerafura; quando l'astio, 
la vanità puerile, le passioni eccessive, daranno luogo al 
ragionare pacato, sincero, profondo ; quando all'avara ge­
losia di nomi e dì caste sottcntrera l'amore operoso e fe­
condo della famiglia umana; quando la parola palria, ces­
sando di essere un luogo comune di vaniloquenti, diverrà un 
scnlimenlo universale, ineluttàbile, allora Carlo Marenco avrà 
il suo critico. 

Noi intanto siamo paghi di salutare in lui uno de' più alti, 
de' più virtuosi intelìctti d'Italia. 

GIORGIO BIMANO 

I^ettere «Il INtBijuitlc P a o l i 
c o n n o t e e f i roemlo «li A*. Wominaseo . 

Firenze iS'lft, voi. XI dell'Archivi. Stor.publìcatodal Vieusseuoc. 

« La Corsica e Paoli, Paoli e la Corsica saranno nomi in 
ogni tempo immedesimati; la sua fama poi ecciterà ovunque 
il rispetto e l'ammirazione, e sino che uomini liberi esisteranno 
sulla terra, il suo nome andrà congiunto a quello de'magna­
nimi benefattori dei popoli ». Queste parole dello storico 
della Corsica, il Hemicci, esprimono il scnlimenlo di chiunque 
consideri per poco le vicende e le virtù del Paoli. Nome più 
venerando e più augusto non presentano per avventura le 
istorie! valente e destro capitano, saggio ed avvisato ammi­
nistratore delle publiche cose, incorrotto cittadino, della patria 
sua, misera ma degna del riscatto, amatore e propugnatore 
caldissimo; dall'amore de'suoi innalzato ai supremi gradi del 
potere, e dalle lusinghe di questo non conlaminalo; provato 
dalla sventura e dall'esilio, e nella sventura e nell'esìlio di 
tanto grande animo quanto nelle battaglie combattute fra i 
monti dell' isola sua. Ond' è che la sdegnosa anima di Vittorio 
Alfieri tanto alla da spaventare certi sermoneggianti pigmei 
dell'età nostra, a buon diritto scriveva al generale di Corsica : 
« Dedico questa mia tragedia a voi, come uno di quei pochis­
simi, clic, avendo idea ben diritta d'altri tempi, d'altri popoli 
e d'altro pensare, sareste quindi stato degno dì nascere ed 
operare in un secolo men molle alquanto del nostro ; ma 
siccome per voi non è certamente restato che la vostra patria 
non si ponesse in libertà, non giudicando io (come il volgo 
suol fare) gli uomini dalla fortuna, ma bensì dalle opere loro, 
vi reputo pienamente degno di udire i sensi di Timoleotie, 
come quegli che intenderli appieno potete e sentirli ». Così 
l'Astigiano al Còrso; e degni erano l'uno dell'altro, imperoc­
ché se il Paoli consacrò il braccio all'opera che è sigillo delle 
idee, l'Alfieri colla parola sorse, per forza di sentimento, u 
maestro delle idee che sono iniziamento delle opere. 

Ora con figliale pietà raccolse Niccolò Tommaseo le lettere 
e i discorsi del Paoli, credendo onorar la Corsica a buon di­
ritto altera del suo cittadino, e far cosa grata n tutti coloro 
che negli esempi della storia, e degli uomini cercano conforto 
e costanza di propositi ; le lettere e i discorsi poi illustrò di 
note e il libro intiero di proemio." Il quale noi non vogliamo 
qui né esaminare uè giudicare, non lenendoci da lauto e 
perchè non è nostro intendimento di scrivere un articolo di 
critica; ma giovandomi del suo lavoro, delle IcUercpublicate 
e di altre letture, rammenterò sotto brevità ai lettori le virtù 
del Paoli, portando fiducia che a nissuno tornerà discaro il 
riandarle, non essendo questa la biografia di una vaga figlia 
di Tersicore o di un divino pianista. Del libro del Tommaseo 
dirò soltanto essere dettato con quella riverenza e quell'uffctto 
che è tutto suo proprio; e leggersi in esso molle di quelle 
pagine come egli sa scriverne e come ne scriveva assai nel 
principio dell'operosa sua carriera letteraria ; e con quella 
libertà che ad onesto scrittore è concessa non tacerò che 
indegni di lui mi paiono del tutto i pungenti epigrammi onde 
e sparso quel proemio e principalmente colà dove con ripro­
vevole pertinacia ricanta villane accuse alla memoria di Ugo 
Foscolo, mentre debito suo era ribattere le severe ma giuste 
imputazioni colle quali un Italiano rispondeva da Londra alle 
non cattoliche insinuazioni ond'egli, il Tommaseo, altra volta 
denigrava il nome dell'inconquislabile cantore dei sepolcri. 

L'insurrezione còrsa contro il dominio genovese scoppiò 
nel 1729. Incomportabile era la tirannìa della vepublica­, uu 
governo sempre duro per massima, dice il Polla, talvolta 
abbietto per corruttela, reggeva un popolo feroce, fiero, in­
domito e superbo. Grave incendio venne dietro a poca favilla. 
Narra una cronaohetta delle cose di Corsica dal 1750 al 1708 
compilata dal signor Giovanni Arena e publìeata in questo 
volume, che nell'anno suddetto (1720) i birri genovesi inondas­
sero l'inferno dell' isola a percevcre l'imposizione, e da una 
povera donna della pieve di liozio pretendessero rigorosa­
mente la riscossione di un soldo d'imposta. Invano la vec­
chicrella opponeva non poter pagare il tenue tributo; gli 
esattori arrailano il solo mobile dell'infelice, cioè una padella 
da cuocer castagno; legnila e le lagrime della disgraziata 
eoinmovono a sdegno il popolo; s'armano, assediano la città 
di Corte, ne occupano il presidio, suonai! nc'eorni e sulle vette 

dei monti accendono fuochi in segno di chiamala a'montanari. 
La vittoria segue i loro passi, s'impadroniscono di Dastfa, 
cacciano i Genovesi nella cilladella ed al paese dì Castellare 
roinpon quattro mila Tedeschi venuti in soccorso dei Liguri. 
Il principe di Wurlcmberg giunto in Corsica pacifica le cose: 
si sopprimono le tasse straordinarie, si accordano impieghi 
così ai Corsi come ai Genovesi ; un nazionale avrà residenza 
presso il senato di Genova. Ma partiti gii Alemanni, si ritorna 
all'antica oppressione; i Corsi costretti a combattere per non 
perire, eleggono a capi Calibri, Ceccaldi e Giacinto Paoli ; 
li chiamano liberatori del popolo Corso. Degno padre di Pa­
squale fu Giacinto; divenuto sposo dell'unica crede di pingue 
patrimonio, venduta avea la ricca dolo, e, ridottala in danari, 
destinatala a soccorrere la patria oppressa. Ricomincia la 
guerra; abbruciano leggi, statuti, ogni reliquia genovese; 
creano una giunta di sei membri, convocano una dieta nazio­
nale, compilano un nuovo codice, eleggono a prolctlrice la 
Vergine Maria, come aveano i Fiorentini in altri tempi eletto 
Cristo re della loro republica­

Frattanto i Genovesi impotenti a ristabilire lor signoria in 
Corsica, si volgono al re di Francia. Sbarca in Bastia il conte 
di Boisscux con numeroso esercito; assale i rivoltosi sotto 
Luciana; disfatto, muore di vergogna e di rammarico ìn 
pochi dì. Tal vittoria acquistò presso QÌ* isolani il nome dì 
Vespro Corso, Maillcbois succede al Boisscux nel comando; 
propone la pace, ma le condizioni parendo ai Corsi da non 
comportarsi, Tremate, egli grida minaccioso, farò battere 
diman la generale. E a lui il Galfori, nuovo Pier Capponi : l'i 
risponderanno ì nostri corni. Ma prevalsero i Francesi, e Gia­
cinto Paoli vedendo perduta la causa della palria indipendenza, 
abbandonò col figlio giovinetto la terra natale e riparò ìn 
Napoli. Tuttavia non cessarono i Corsi dal combattere come 

I 

( Pasquale Paoli ) 

fu partito il Mailleboisj sprovisti d'armi, di danaro, di ogni 
argomento di guerra opposero resistenza per più anni. Di 
nuova pace fu mediatrice la Francia, ma per poco. Le 
sevizie del nuovo governatore genovese Grimaldi, suscitano 
le non mai spente faville di guerra. Non rifuggono i nemici 
dal tradimento e dairussasainio ; un tal Zaiubraino compro 
dall'oro genovese, di un'archibugiata uccide Gartbri, Si forma 
una rvggvnzft(¥); Ccrvoni di Sueria detto lo Schizzetto ne ò 
uno dei membri più assidui : un altro sicario lo toglie di vita. 

{*) QucsU vofvycuza cru composta ifi sei capi, fra i quali Clenienic Paoli 
fratello dì Pasquale* lru questi valente solila to, emulo ilei fratello. Che 
veuenuuU [aminliu quesia ilei Paoli! Quanta (pandezza, quanta virtù in 
quo'in* nomi: Giacinto, Pasquulu, Clemente Paoli! Trascriverò un Imuio 
tlcIPonizìoue funebre iletla dal cittadino Masselli nella ehieso di Corti il 
7 ^(inmrìo 170­ì, (rioniH della solenne Fmixiuno ivi eelebrala n spese jm­
ìriìehe pel riposo delPunima del defunto, « Ejjli mostrò P istesso zelo, 
Pislesso ardore tanto cnmlmUendo sotto jflì ordini dui Giuffem, dei Cec­
LUÌ Idi e dei Gafforri, quanto in secondare i ju­ogetti e le intraprese del suo 
fllonoso fratello* La storia non somministra forse un altro esempio di 
disinteresse o di umiltà, uguale a quello ehe Clemente Paoli lui dalo ìn 
■ J J I * J J O + * * 1 J t l l J ' 1 1 1 1 * 1 1 1 
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luUtì le cimisUm/.o. Clumiiato jm'i volte, tlalla stima « dalla coiifuloii/a del 
mpolo a dividere V influenza e VimUiriLìi di Pastinile nei cousijjli e nel­
' animimslruzione, prulm cuataulemeiUe il più umile ritiro. Diceva Cle­

mente, e Itittii In sua vita lo primi: «il mio sangm*, 1» mia vita sono alla 
nùa palria; sono pronto a l'ai'tjlieno a ciascun mumenlo il sacriticio: la 
mia anima o i miei ponuierì però sono tutti al mio Dio n. 

In tanta iattura di cose era necessario, n sostenere il crol­
anto edilìzio dell' indipendenza corsa, un uomo animoso, 
prudente ed autorevole. Gli occhi di tutti corsero sopra l'esule 
Giacinto Paoli e fu invitato a ritornare o egli o il figlio per 
togliere sopra di sé la difesa della patria. Pasquale Paoli ap­
prodò a Sun Pellegrino, e la nazione straordinariamente con­
vocata al convento di Casnbianca gli affida il supremo poterò 
col titolo di Generale dei Corsi ; e, il 15 luglio 1755 il supremo 
e general consiglio emanò quest'editto: « Le discordie e le 
divisioni, amati popoli e cittadini, die hanno infestata la 
publiea e privata tranquillità della nostra patria col riaccender 
le antiche e personali inimicizie tra coloro che non hanno 
il timor di Dio e sono poco interessati e zelanti per il bene 
publico, hanno obbligato t nostri capi principali a radunarsi 
ìn questa general consulta per deliberare dei mezzi clic più 
ctìicaccmcnLe potranno contribuire allo stabilimento di una 
unione comune e l'are eseguir i castighi piti rigorosi, portati 
dalle leggi contro coloro che oseranno perturbarla con le 
loro privale brighe o disposizioni irrogolnvi, Il modo più pro­
prio per ottenere il lodevole e desiato nostro fine si e creduto 
esser l'elezione di un capo generale, economico e politico, e 
di uno spirito illuminato acciocché comandi in queslo regno 
con un'intera possanza, fuorché nc'easi ne'quaU si tratterà di 
materia di Sialo che non potrà trattare senza l'intervento 
dei deputati e rispettivi rappresentanti. Di unanime consenso 
e di accordo si ò tal carica confidata a Pasquale Paoli, per­
sona che per le sue virtù e abilità ne è in ogni modo meri­
tevole. In seguito di un'elezione così generate fatta dai capi 
del consiglio di guerra, radunatisi i deputati delle province 
e i rispettivi rappresentanti delle pievi, fu questo gentiluomo 
richiesto per via di lettere a venirsene. Arrivato, fu spedila 
alla sua casa una numerosa comitiva dei principali membri 

dell'assemblea, pregandolo a ri­
cevere questa carica e di pre­
sentarsi per essere riconosciuto 
nostro capo e prestare il so­
lenne giuramento di esercitare 
col maggior zelo , affezione e 
disinteressamento possibile, l'uf­
ficio di cui era stato investito t 
ricevendo ad un tempo il giu­
ramento di fedeltà e di obbe­
dienza dal popolo. Uopo aver 
egli allegato molte ragioni per 
sottrarsi dall'accettare queslo 
impiego , dimostrò fìnalmenle 
che Io accettava con gran repu­
jpanza. Ma essendo stalo in­
formato di quanto si era da 
noi risoluto e stabilito nel caso 
idi qualche ostacolo o rifiuto, si 
acquietò, essendo a ciò fare 
sforzato dalla necessità ». 

Gioventù e severilà di co­
stumi, energia di volere e pru­
dente temperanza di desiderii, 
mente educata nelle filosofiche 
ed economiche discipline dai 
Genovesi, amore perle rupi ba­
gnate dal sangue di suo pa­
dre, tutto concorreva nel Paoli 
per trarre a sé gli animi eli 
quei popoli anelanti a libertà , 
asperati da secolari patimenti, 
preponenti mille volte la morte 
all'abborrito dominio del ban­
co di San Giorgio. Ebbe sulle 
prime a combattere la guerra 
civile : Emanuele Matra, in­
vido del Paoli, raccozza ì mal­
contenti, e lacera miseramente 
il seno della patria che così 
grande bisogno avea di concor­
dia, Come egli fu domalo, vol­
se ogni cura il Paoli a propul­
sare i nemici ed a sanare le 
piaghe che aveano corrotto per 

x tanti anni ogni vena di ricchezza 
e di civile coltura in Corsica. Ca­
po dellanazionalcassemblca pro­
mulgò leggi eregolamcntijstabilì 
una zecca nel paese di Murato, 

coniò monete di rame e d'argento coll'arme corse, ristorò l'era­
rio, apri una Università a Corte. Severo punì le vendette, vizio 
degli isolani principale; la giustizia si amministrava ugual­
mente a lutti. Vestì d'autorità i magistrati, le liti pendenti da 
documenti giacenti ne'presidii nemici troncò perchè inestrica­
bili j i giudici colpevoli di sentenza torta condannò a risarcire 
i danni e tino lo spese dei viaggi e delle dimore fuor di paese; 
ad essi vietò di riscuoter le sportale innanzi il termine della 
lite. AI lavoro animò i Corsi, restii all'agricoltura ed alle iu­
diislrio ; protesse ragricoltura migliorando le strade, minac­
ciando di pena chi la coltivazione dei campi lasciasse in ab­
bandono, ordinando pumtamenLi di vivai, di gelsi, e cotone, 
vietando il taglio delle piante fruttifere e talora delle foreste. 
Per lui sorse la marineria, navi coH'insegna corsa veleggia­
vano sui mari, danneggiavano i legni genovesi, no alteravano 
il commercio. Nei presidii strinse i nemici che ancora stan­
ziavano nell'isola, conquistò la Capraia. Onoralo dui gran 
Federico, da Caterina di Russia, da Maria Teresa, lodato 
dal Rousseau e dal Voltaire, ammirato dall'Europa, governò 
per quindici anni la Corsica, nò in luì l'ambizione vinse mai 

I la modestia del cittadino. « l Corsi si dimandavano l'uu 
l'ullro, dice il Itenucci, come un sol uomo senza mezzi, salvo 
il suo ingegno, avesse potuto fare tanti e sì gravi cambia­
menti ». E ben poteva un giorno scrivere di so l'illustre 
vecchio: «■ Succhiasi coi iallc l'amor della patria ; nacqui 
allorché apertamente i suoi tiranni no meditarono l'eccidio, 

i- ■. 
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All'esempio del mio buon padre i primi raggi della ragione 
me ne fecero desiderare la libertà : le più disastrose vicende, 
gli esilii, i pericoli, la lontananza e gli agi non hanno mui 
potuto farmi perdere di vista un sì caro oggetto, verso del 
quale ha sempre mirato ogni mia operazione »-

Per la qual cosa non parranno retoriche frondi questi versi 
di Giuseppe Ottaviano Savelli contemporaneo del Paoli: 

In te, PasclioliSj patria ioclinatn recumbit. 
Gorporis ipso cnput fossi: tua vivida virtus 
Dissita composito coniìexìt ordine mcnitmi, 
Ostemlitque ntodum et certa dedit ire per imam 
Lcge \Ìam. Primo ajrumnas et plurima passus 
Bella, victisque tulit varias, dum vinculu nobis 
Ferrea dìsrupit, liborUtcniquo juccntem 
Ercxit? condens socialom Icgifer urbein? 
Moribus hi ne bjjcs et morcs logibus requans. 
Jamque dabat formom jurij popularibus nptam 
Conciliis; mcntesque rudes rcpnrotor olcuat 
Àrtibus ingenui», Jorn libera cuique potcstas; 
Noe generis spcclrum, atit argenti pondus et mirij 
Publiea sed tantum virtus sua munera babebat, 
Intcrea fraelos bello temequo marìsque, 
À jjremio dulels patrite dimoverat bostes, 
Litoris et fessas intcr cito clauserat urbes, 
Qutn ctiam patria contexlas abicte naves 
Impuìft ìn pontuin prceddauc ornavit opimflj 
Temili et Ijigurcs oras, Sic pacis boncstam 
151 pariter belli monslrabut civibijs avtcm. 
Et staremus adbufìj sinerent si lempora? et uer 
Nos proeul a Gallis alerct-

Questi ultimi versi ci fanno strada a raccontare gli avve­
nimenti che precipitarono la libertà e l'indipendenza di Cor­
sica. Il Tommaseo che sin qui descrisse e narrò a balzi, con 
parsimonia e velocità degna di grande storico e con istiie 
arguto ed incisivo discorre le origini e i progressi della con­
quista francese. Genova chiama i soccorsi della Francia. 
Il nobile uomo Agostino Paolo Domenico Sorba cerca modo 
d'indurre a guerra sua maestà cristianissima. Sapeva egli 
che molto poteva sull'animo del re il duca di Choiseulj sa­
peva che sull'animo del duca poteva la duchessa di Grammont 
sua sorella; sapeva che sull'animo della duchessa poteva 
Giulia di lei cameriera; e sapeva linalmenle che sull'animo 
della cameriera potevano nmravìgìiosamenle i biglietti della 
banca di San Giorgio. Aggiungi le istigazioni dei Dumouriez 
il quale, come.scrisse egli stesso, non potendo servire per 
Genova si risolse di servire contro. Corrono negoziati tra Ge­
nova e Francia, tra Francia ed il Paoli; il duca propone al libero 
Corso la proprietà di un reggimento reale per parte di Sua 
Maestà e il venerando Pasquale Paoli gli risponde: « Allora 
soltanto poter credere di meritare in qualche parie la reale 
stima, quando gli venisse fatto di fermare sicuramente la li­
bertà e la quiete della sua patria ». 

Frattanto il mercato dell'isola si compie; Genova cede alla 
Francia l'assoluto dominio della Corsica con che Francia non 
desse la Corsica ad altro potentato senza il suo consentimento 
(il consenlirncnto di Genova, s'intende); e che Genova po-
lessc ricomprarla pagando le spese della guerra. Contro que­
sto in(ìimo traffico d'uomini protestarono i Corsi, protestò il 
Paoli; ma degnamente prolcstarono ; protestarono coll'armi. 

Sbarca nell' isola il Marboeuf con numerosa truppa. Si com­
batte: vincono i Corsi a San Fiorenzo, i Francesi a Nebbie. 
Questi scrivono al Paoli per indurlo a riconoscere la sovranità 
di Francia; acni risponde: vivamente desiderare egli di porre 
la Corsica sotto la protezione del re; ma non poteva consen­
tire a concedergli la suprema dominazione: col sangue sparso 
sulle nostro rupi per quarantanni, ei diceva, abbiam conqui­
stata l'itidipendenza, colla morte ci sarà lolla. 

(contìnua) 
Do.ME.NICO CAiVI.TTI. 

Min. Suoi*» d e l l » Cajrit&\* 

Continuazione e fine,— Vedi pag, 252. 

Canto in. 

Gelida, immola collo sguardo lì.-o 
Sul proprio letto la fanciulla giace; 
E nel pallor di sì leggiadro viso 
Si manifesta una solenne pace! 
Aldo la veglia ed al suo fianco assiso, 
Poi che al chiaror de la notturna face 
Vede rianimar quella sembianza, 
In cor gli si ravviva ogni speranza. 

Su lei s'inchina e respirar la sento; 
Scorge un lieve rossor che la incolora, 
E fra sé lieto esclama: ella è dormiente ! 
Vimtsato clamor, povera suora, 
l tuoi spirili oppresse: e lievemente 
D'un bacio il volto in così dir le sfiora, 
E pria d'allontanarsi, ad un' ancella 
La cura ailìda della sua sorella. 

Ma l'egra fantasia non è che dorma : 
Rapidissimi, innumeri le affaccia 
Cocchi e cavalli di bizzarra forma, 
Ond'ella asconde la convulsa faccia, 
E invan tenta fuggir da immensa torma 
Di schernevoli larve, e invan discaccia 
Una donna fatai che le si avventa, 
E la sua croce d'involarle lenta. 

Ah no, prorompe soffocata, arresta ! 
Dio ! Dio! mi salva: Arturo oh gliel contendi : 
Questo ò Tultimo ben che ancor mi rerta.... 
Ah no, barbara, no, deh me lo rondi ! 

Ma in queiransia terribile si desta, 
AI fin dìleguan que' fantasmi orrendi; 
Pur anco in preda d'un erudel sospetto, 
Cerca la croce'ehe le sta sul petto. 

E la stringe e la bacia, e poi colpita 
Dalla memoria d'ogni gioia andata, 
Deserto immenso le sembrò la vita 
Come fosse da tutti abbandonata! 
Pur volta al fonte di bontà infinita, 
Senza pianto, o preghiera, inginocchiata, 
Giunta le palme lungamente resta, 
E più senso mortai non manifesta. 

Ala ìn una cara vision raccolta 
Intanto un' aura più serena e pura 
Le aleggia intorno e arcana voce ascolta : 
Oh mia fanciulla, il dì della sventura 

. Non era sorto ancor, quando una volta 
.Me non scordavi per la mia fattura! 
Quando innalzavi confidente il core 
A chi sol ama d'immutato amoru! 

A me ritorna e obblia quanto hai patito 
Di nova pace nel celeste dono ; 
Forse, o fanciulla, anche io non fui tradito? 
Non soffersi lo sfregio e l'abbandono? 
Ed ai nemici miei non ho largito 
Immensamente amando il mio perdono 
Ella così rapita in suo pensiero, 
La voce ascolta delPetcrno Vero. 

? 

Dopo lung'ora meditando assorla 
Nell'avvcnìr remoto al suo destino, 
Impaziente d'ogni indugio ò sorta, 
E seguendo un impulso alto, divino, 
Che della pace nel sentier le ò scorta, 
Poiché splendor in ciel vede il mattino, 
Vola ferma nel cor, l'erma in sembianza, 
Del suo fratello alla segreta stanza. 

Ella ravvisa in quell'amato oggetto 
L'amico sol che lo rimanga in terra ; 
E mentre sente più crudele in petto 
Rinnovellar la combattuta guerra, 

Gli s'abbandona con immenso afi'ctlo; 
Teneramente fra le braccia il serra, 
E versandogli in sen lacrime ardenti 
Fiochi gli volge ed interrotti accenti. 

Ah mi perdona! è grande l'amarezza 
Ch'io ti verso nel cor, ma chi ben ama 
Anche in mezzo al dolor sente dolcezza 
De! suo diletto in appagar la brama. 
Aldo, per me quaggiù tutto è tristezza, 
Lungi dal mondo il mio Signor mi chiama: 
Ah non opporli, solo in te confida 
QuestJ orfana cui Dio ti pose a guida. 

No, non è ver, non ti abbandono : unita 
Col pensier ti sarò dinanzi a Dio, 
Fra le spose di Lui che a se m'invita, 
Di carità fra le sorelle anch' io, 
A te serena pregherò la vita, 
Pregherò che piu cara in loco mio 
Una gentile al fianco tuo sorrida, 
E l'ebbrezza d'amor teco divida. 

Di qucIP amor ma tremula si rende 
Ptù la sua voce, e a proferir si alfrelta : — 
Noslra madre dal cielo, Aldo t'intende! 
Quest'orfana da te sia benedetta! 
Mentre ei l'abbraccia e dal suo ciglio soimdu 
Sulla fronte all'oppressa giovinetta 
Una lagrima, esclama: — ah piena sia, 
La santa gioia che il tuo cor desia. 

F 

In pronunziar quest' ultima parola 
La bacia in fronte e taciturno resta. 
AKin da qucIFamplesso ella s'invola, 
E al sacrificio de' suoi dì si appresta : 

-** 

E più non vuol die una memoria sola 
Le richiami un' idea cara e funesta, 
Nel desio che i pensici', gli alletti sui 
Sien consacrati perdonando altrui. 

Onde la croce, che le pende in seno, 
Ella si toglie e lagrimosa in faccia 
Con un sospiro di mestizia pieno, 
Un foglio ad Emma in questi sensi traccia : 
« D'ogni dolcezza un avvenir sereno 
f Sorridere ai tuoi nodi Iddio si piacimi, 
« E per sempre ignorar possa in tua vita, 
« Quanto è amaro il dolor d'esser tradita! 

« Ah questa croce, la più cara cosa 
« Che avesse un giorno la tua fida amica, 
« Ritorni accetta alla lelicc sposa; 
« E se una trista rimembranza antica, 
« Eia che talor, fra le tue gioie ascosa, 
« Ti conturbi per me, questa ti dica : 
« Maria prega il Signor per te, per lui, 
« E son tutti di pace i pensier sui ! » 

Oh nessun ehiegga quante voltee quante 
Quel don ritrasse d'inviarlo in pria! 
Quanto fur lunghe eternamente e piante 
Le sue notti, e all'ardente fantasia 
Quante venian superbamente innanti 
Immagini che il cor mai non obblia, 
Finché il trionfo della dura prova 
Sia scritto al libro della vita nova. 

V'han sublimi pensier, grandi sventure, 
E sagrifìzi immensi, il cui valore 
Comprendere non ponle creature, 
Son noti solo all'immortal fattore, 
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Che li numera tutti ed in più pure 
Aiirc fa sorger dalla spina il fiore, 
E il dono dì scienza alta divide, 
Con quei che il mondo ciecamente irride. 

Scorsa lunga stogion, l'alba votiva 
A due fanciulle sorridea nel cielo: 
L'ima composta in so, I' altra giuliva 
Chiudea " 
Due 
E l'ima è l'altra collo spirto anelo; 
Già il sacerdote il giuramento udìo : 
L'ima è sposa delPuom, l'altra di Dio. 

\ cuiiqjuHut in tu, i uniti giuliva 
:lea Io sguardo nel modesto velo, 
templi risplendcano in cui s'offriva 

Canto iv. 

L'ima volge in pensier foggia novella 
A far più vaga la gentil persona, 
L'altra recide le sue bionde anclla 
E i iìor, le pompe in olocausto dona ; 
L'ima di balli e di follie favella, 
1/ altra morta ai piacer con Dio ragiona ; 
L'ima vagheggia libertà maggiore, 
L' olirà obbedienza, povertadc, amore! 

Agli angioli simil, leggiadra e pura 
La donna un giorno sorridea beata, 
Ma coll'error dischiusa ogni sventura 
Ad amare, a patir fu qui mandata ; 
E finché torni all'immortal natura, 
Unita all'uomo, od al Signor sacrata 
Ella sul calle altrui sparge le rose, 
Molli ancor delle sue lagrime ascose. 

Qui di tal vita tulio amore e .pena, 
Dì carità la suora a noi dà fede; 
Nel aprii de' suoi dì 1' allegra scena 
Fugge del mondo e la paterna sede, 
E con fronte s'avvia calma e serena 
Ove dolore e povertà risiede, 
Ove amando consacra i giorni sui, 
A far più mite l'amarezza altrui. 

' 4/VAtf/./(■■' 

Così T oppressa, povera orfanella 
Clio ramingando consumò la vita, 
Posa riconfortata in sondi quella 
Che le dolcezze di lassù le addita, 
Che delia madre il bacio e la favella 
Alnicn le porge nella sua partita, 
Che alfìn pietosa il fragil voi le infiora, 
E la compon ncirultima dimora. 

Cosi dì morte fra il lerror l'abbietla 
Che del peccato pcrcorrca la via, 
E fu dal mondo sedultor reietta, 
Quando bellezza e gioventù smarriti', 
Dalla vergine pura è benedetta, 
E nel nome, di Chi per noi moria 
Di speranza e perdono ode la voce, 
E sul penlilo cor siringe la croce. 

11 misero così nella vecchiezza 
Alibi di Cristo nella dolco sposa 
Trova il sostegno della sua fralezza, 
La figlia paziente, alFettuosa, 
Che mentre io sorregge e l'accarezza 
Con tenera pietà, sembra la rosa 
Che in mezzo al verno di station più beli 
Il soave pensier ci rinnovella. 

Fra quelle benedette alfin Maria 
Ebbe uno scampo dalla rea tempesta. 
E se talor destarsi ella sentìa 
Dei passati dolor l'idea funesta, 
Più d'ogni altra amorosa allor comP'a 

I santi ufficii suoi, perchè la mesta 
Che in segreto versò l'amara stilla, 
Più la sa terger dall'altrui pupilla. 

a 

Ad essa intero un lustro ornai volgca 
Di fatiche, di prove e di preghiera, 
Onde più bella di virtù splcndea 
La sua corona in ciel; quando una sera 
Squillò più acuto il bronzo che porgea 
Noto segnai che grave infermo v'era, 
Cui di fortuna ogni favor falbo, 
E s'affidava a quell'ospizio pio. 

Le suore allor coll'amorosa cura 
Che prodiga la madre al pargoletto, 
Un conforto apprestando alia sventura , 
Priva dei sensi, accesa nelPaspello , 
Accolsero languente creatura, 
E fra le braccia la posar sul letto. 
Ma vana ogni arte fu, tremendi affanni 
Avean consunto il fiordi suoi verdi anni, 

Maria che altrove soccorrca un afflitto 
Fu chiamata a vegliar la nuova oppressa, 
Che fra la sciolia chioma il derelitto 
Volto celava, in mormorar sommessa 
Lamentevoli voci! Il cor trafitto 
Seiilia la suora in appressarsi ad essa, 
E non provata mai tema segreta 
Senlia congiunta ad un'immensa pietà. 

Licer vitale ad apprestarle accinta, 
Tentava invan con tenera favella 
Tornarla ai sensi, e da ribrezzo vinta 
Poi che le ravvio le sparse anello, 
Da ferrea mano si sentì respinta; 
L'infida amica riconobbe in quella, 
E tremante fuggì ; ma in nobil core 
D'ogni altro affetto il più possente è amore. 

E ritornò a quel letto e inginocchiata 
Refrigerio implorava a tanta pena; 
Mentre con voce rotta ed affannata, 
L'altra confusamente una catena 
D'idee svolgeva, e dell'età passata 
Delirante pingea la varia scena, 
Variatamente componendo il viso 
All'orgoglio, allo sdegno, al pianto, al riso. 

« Ab sì, dicca, destrier, cocchi più belli ! 
« La splendidezza mia nessuna avanza. 
« I baiavi trapunti, i miei gioielli..., 
« Ambita e prima brillerò alla danza! 
« Quei ehe l'Anglia ne invia fregi novelli, 
« Decoro fum d'invidiala stanza. 
« Moli'oro! e ben, Toro i piacer dispensa, 
« Illustre è il nome, la fortuna immensa. 

« Oh come si arde qui!... quanti doppieri! 
« De'tripudi il tumulto oggi m'aggrava; 
« Arturo dite voi? Che i suoi pensieri 
« Indagar non volessi egli sperava — 
«Oh quanto piansi!.., or liberi i sentieri 
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«domani disgiunti.... In Francia ci si recava... 
« Ma chi ride laggiù? Perchè lo sguardo ? 
«Perché si volge a me dctlo beffardo? 

« Sono infelice ! ma non dirlo : rea 
«Di tradita amistà nessun mi creda! 
« Oh non pensai che interminate crea 
« Pene il rimorso! Un foglio? a me, che il veda. 
«Arturo? no, fuggirmi ei non potea.... 
« Mio Dio! mio Dio! della miseria in preda? 
p II suo nome coprir del vitupero?... 
« Tradir la fede altrui? no non è vero ! 

Le ceree mani fra la chioma sciolta 
Allor gittando si rizzò sul letto. 
Sfarla l'avea frale sue braccia accolta 
Volgendole ma invan pietoso detto. 
Emma, siccome da rei nodi avvolta, 
Mei tea sospir dall'affannoso petto 
Gridando :« i miei tcsor, lutto v'abbiate, 
« Ma a quest'infamia no, non mi serbate 

Dibattendosi alfin cadde affralita: 
Gemebonda traendo, affaticalo, 
Rreve il respir, volgca della smarrita 
Pupilla intorno un guardo inanimato. 
Maria, profondamente intenerita, 
In rimirar quel doloroso stato 
Pregava: «Oh mio Signor che lutto vedi 
«Ad essa un guardo di pietà concedi», 

Poi le apprestò ogni cura, ogni conforto, 
Sì che d' intelligenza a poco a poco 
Tornò il raggio divin nel viso smorto 
Di lei, che appieno ravvisando il loco, 
E l'aspetto amoroso in essa assorto, 
Arse tutta e tremò; gemito fioco 
Le uscì dal labbro cu esclamò: «Maria, 
« Ti ha vendicata la miseria mia ! 
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« Fra tante angosce qui disonorata, 
« Senza un amico della mia fortuna ! , 
« Io che tradivo altrui, io sventurata 
«Oltre il morir non ho speme nessuna! 
«Oh sì, Maria, tu fosti vendicata! 
«Per me non spargerai lacrima alcuna, 
«Non lo mortai, mi lascia», e l'altra intanto, 
Spargea non vista un doloroso pianto. 

soggiugnea : « Non dirlo, o poveretta! 
« Ti volgi a quei che i figli erranti appella; 
«Redenti dal patir tutti "Ei ci aspetta 
« Ove spira di vita aura novella; 
« Prega con me che fin da fanciullella 
« Le braccia fi schiudea come a sorella; 
« Fummo divise, ma il dolor ci unio, 
« E ci amerem più santamente in Dio. 

Risuonarono allor fervidi baci , 
Fra il gemer dei soffrenti in quella stanza ; 
Quegli amplessi d'amor furon loquaci, 
E l'inferma avvivata alla speranza, 
« Angelo mio, sclamò, poi che li piaci 
«•Rallegrar questo dì che ancor m'avanza : 
« Guidami un pio ministro ; a me concesso 
« Sarà il perdono se ti muoio appresso ». 

Poi si tacque e gelò di vena in vena ! 
Ahi che obbliando la sprecata vita . 
Improvvidi corriam la via terrena, 
E nella morte sol l'età fuggita, 
Siccome notte di fantasmi piena, 
Tutta s'affaccia all'alma impaurita; 
Oh guai se allora d'un celeste raggio 
Dìo non rischiara quel fatai passaggio. 

Ma fu concesso ad Emma allor che udio 
Quella parola onnipossente, a cui 
Prosciolta d'ogni errore offerse a Dio, 
Rassegnata e pentita i giorni sui, 
E ogni sua pena a que' dolori unto 
Che furon prezzo di salute a nui, 
Mentre l'ardente benedetto cero 
Più alla fede animava il suo pensiero. 
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Avea una mano in quella di Maria, 

Gol Pai tra al core si premea la croce, 
E de'morenti la preghiera pia 
Giva iterando con manchevol voce. 
Ma quella man, quel labbro irrigidii!, 
Che l'ora del Signor correa veloce; 
Alfin di tutte forze estenuata 
Non rispose alle preci, era spirata ! 

Fervidi voti sollevando al cielo, 
Restò l'amica generosa appresso 
A quella spoglia già fatta dì gelo, 
Cui tremando porgea 1' estremo amplesso. 
Poi l'avvolgendo nel funebre velo 
11 cor sentì più crudelmente oppresso, 
In rimirar su quel nudato petto 
II noto pegno d'un terreno affetto. 

Balenolle un pensier, ma a Dio rivolta 
Trovò forza e pregò : « Re dei dolori 
« Quando risorgerà questa sepolta, 
« Non di lagrime vane o folli amori, 
« Ma in tuo giudizio in questa croce accolta 
« Memoria sia dc'perdonati errori ! 
Più non soggiunse, e con solenne calma 
Maria coprì T'inanimata salma. 
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foi 
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Quei salmi e quei cantici, che l'Ebreo popolo esultante in 
faccia al Signore nel dì della prosperità e della vittoria spo­
sava nel magnìfico suo tempio al suono delle trombe, dei 
timpani, dei saltcrii; e nel giorno della prova, dell'afflizio­
ne, dell'esigiio accordava ai numeri lamentevoli delle cetre 
appese ai salici di Babilonia; quella divina salmodia, nella 
quale ò tutta la sapienza che illumina, che rinfranca, che 
sostiene, che consola, e che l'uomo solleva, e mantiene in 
un commercio pietoso e beatissimo con Dìo : quella a' suoi 
prediletti fra il popolo d'israello, e specialmente a due re 
che in esso primeggiarono per ogni guisa di valore e di 
grandezza, dallo Spirito Santo non fu dtìltàta perché servisse 
solamente a quel popolo, ma a tutte le generazioni venture 
ancora d'insegnamento, di conforto e mezzo di preghiera. 
Nella legge data da Mosè, d'altronde, agli Ebrei, ed in 
quella emanata dal Cristo per tutti i popoli, essendo sempre 
lo stesso Dio che si adora, essendo sempre la medesima 
speranza ehe si dee avere nella vita futura, e la fede istcssa 
più o meno sviluppata nel medesimo Riparatore, per cui la 
religione forma quasi im'interminabil catena, il cui primo 
anello è fissato alla culla del mondo, che attraversa la du­
rata dei secoli, e va finalmente a perdersi nelPcternità, ad 
avere la sua piena e perfetta consumazione nei cieli, in 
grembo ad un sol Dio, una sola doveva essere la preghiera. 
Quindi è, elio aboliti i riti mosaici, e sorta sulle rovine della 
Sinagoga antica la Chiesa di G. C , questa novella sposa di 
Dio prese tosto coi salmi a lodarlo, a benedirlo, a placarlo, 
ad invocare il suo braccio possente, ad implorare la sua 
clemenza, le sue misericordie, il suo perdono. II salterio 
pertanto divenne la preghiera comune dei primi fedeli: delle 
davidiche armonie risuonarono dapprima le catacombe che 
servivano di templi, le tombe dei martiri d'altari : donata 
poscia da Costantino la pace alla Chiesa, ne risuonarono le 
volte maestose de' templi cristiani. Se però la divina sal­
modia formava fin dai primi tempi della Chiesa, e formò 
d'allora in poi Poggelto delle compiacenze de'semplici fe­
deli, il mezzo di comunicare con Dio, di celebrarne le gran­
dezze, a quelli addetti al tempio ed all'altare, al sacerdote, 
che non solo le oblazioni ma i voti ancora, le preci, i so­
spiri, le lagrime del popolo fedele dee offrire a Dio nel ca­
lice della benedizione e della salute, fu debito d'uffizio, che 
monta fino al tempo degli Apostoli, benché innanzi al Lezio­
nario di s. Gerolamo non vi fosse nella Chiesa raccolta veru­
na, ordine alcuno nel fare l'orazione prescritta agli ecclesia­
stici. Si recitavano dei salmi, quali l'egiziano principe li 
aveva avuti dai Settanta interpreti, quantunque il gran Ge­
rolamo sulla norma di quella, ed avendo sott'occhio la ver­
sione italica di Luciano, avesse obligata la sua fede di sal­
vare nella sua volgala Ja maestà deU'ebreo originalo, le grazie 
del greco convcrlimento nelle sacre canzoni di Davidde, e 
si fosse studiato ad ogni modo di contenerle mercè la latina 
facondia in una nobile servitù, malgrado che fossero di lor 
natura disobligate ed ineguali, e più presto accostantisi alla 
ditirambica liberlà. Coll'andare poi del tempo, ordinaronsi 
le preghiere a sette volte il giorno : ai salmi si aggiunsero 
gl'inni, le vite dei santi, e le omelie dei uuìri sul Vangelo: 
nel concilio Tolctano IV, chiamato da a cimi generale, fu 
commessa la cura a s. Ireneo, vescovo allora di Siviglia, di 
compilare per le Spagne l'Uffizio divino in modo, che cor­
rispondesse alla messa del giorno : finalmente Nicolò III or­
dinava, ehe tutte le Chiese di Roma facessero uso del Pre­

dei frati 
aveva ri­viario francescano, che Giaime o Haymo generale 

Minori (ìn dal T24'l nel nontifìcalo di' Gregorio IX 

'malo. Questo appunto è il Breviario, che per decreto del 
ncilio di Trento, rifatto da Pio V, e puhlicato per ordine 

dei pontefici Clemente Vili ed Urbano Vili, fu d'allora in 
poi m uso nella Chiesa. Di questo Breviario furon molte le 
edizioni fatte a comodo del clero : si notano specialmente le 
edizioni di Anversa, di Augusta, di Venezia, e quella della 
nostra reale Stamperia, e T'ultima, che si ebbe dal Balbino, 
se non erano magnUìchc, erano perlomeno compite e per­
fette nel loro genere. Esauste frattanto le antiche edizioni 
del Breviario Romano, e di tratto in tratto accresciuto il 
numero degli Uffizìi di nuovi santi, desideravasi una nuova 
edizione che si avesse ordinata la variazione dei riti e l'Uf­
fizio di tutti i santi sino a questo giorno dalla s. Sede con­
ceduti : a tutto ciò provedeva con stupenda edizione in­i0 ii 
Paravia, ma questa edizione non servendo che pel coro, il 
tipografo Giacinto Marietti, che pose mai sempre ogni studio, 
ed adoprò ogni cura per dare al clero le più corrette e 
splendide edizioni di libri ascetici, teologici, liturgici, usciva 
testé e ci donava un'edizione stereotipa del Breviario Doma­
no in 16°, tascabile perciò, e quello che più monta, per ogni 
verso perfetta, perchè modellata sulla romana del T845, ed 
aventesi ordinati gli Ufìiziì tutti de'nuovi santi, e messi per 
esteso gli Uffizi! delle solennità principali di N. S. G. C., 
della Vergine , e degli Angioli. La Francia ci diede due 
edizioni di Brcviarii di questo formato, ma nulla hanno 
che fare con questo di cui parliamo, sìa per la nitidezza 
della stampa, per l'esattezza della correzione, per la bontà, 
per la finezza della carta, per cui unitamente alla tenuità del 
prezzo si merita la preferenza sopra ogni altra. Né fìa me­
raviglia alcuna, che dai tipi del nostro Marietti esca sì co­
moda, sì compiuta, sì splendida edizione di Breviario Ro­
mano: il Marietti ò italiano, e se nella Germania nacque la 
stampa, l'Italia antica madre d'ogni sapere, d'ogui arte, la 
raccolse bambina, e nel suo grembo crebbe e venne alla 
massima perfezione. 

TeoL. MAURIZIO MAROCCO. 

{') L'autrice invoca per questo eompouimciilo tu log(ji che proteggono 
Ja proprietà della slampa. 

Husaegim miiliogrullcn* 

INTRODUZIONE FILOSOFICA ALLO STUDIO DEL DIRITTO COMMER­

CIALE POMTIYO dell'Avv. Giuseppe Montanelli, professore 
di Diritto patrio e commercialo nella 1. e l\. Unìversilà di 
Pisa. — Pisa, stamperia Picraccini, 1847. 

Questo libro è una delle dimostrazioni più bello e più irre­
pugnabili della potenza dell'ingegno lìlosolico applicato a 
qualunque ramo dello umane discipline. Taluni forse si strin­
geranno nelle spalle in atto di commiserazione nel vedere 
accozzalo insieme le parole fUo.sofia e diritto commvrcialv\ ma 
che monta? La filosofia, non ostanlo i suoi delmtloii passali, 
presenti ed avvenire, sarà sempre la scaturigine primitiva, il 
punlello fondamentale, il soggetlo, come dico il Gioberti, 
d'ogni scienza; e chi ambisce seriameule il titolo e la dignità 
di scienziato, e non fa consistere la scienza in una infilzala 
di cognizioni empiriche da collocarsi nei cantucci del cer­
vello, come libri ne^li scaffali di un armìidio o di una biblio­
teca, non può opinare altrimcnli. Vintroduzione del Monlanelli 
e degna \cramente del titolo di filosofica, e noi crediamo que­
sta pimda essere il miglior elogio che se ne possa l'are. 
Comprende diciollo capitoli, i quali trattano successivamente 
della vita commercialo dell'umanità; della direzione dell'at­
tivila commerciale; del commercio edella Chiesa; della dire­
zione economica del commercio; della genesi ideologica del 
dirilto commerciale; della ricerca storica intorno al diritto 
commerciale; dell'opinione del Pardessus sul diritto com­
merciale romano; della civiltà moderna in ordine allo svolgi­
menlo del diritto commerciale; della forma del diritto commer­
cialo nel medio evo; delle ordinanze di Luigi xiv ; della loro 
confutazione; della compilazione del Codice di commereio; del 
dualismo fra il diritto civile e il diritto commerciale; del pro­
gresso scientifico sulla creazione della le^gecommerciale;dolla 
codifìciizione delle decisioni commerciali; e per ultimo dell'in­
segnamonlo del diritto commercialo. Il logico nesso delle idee, 
la limpidezzii dei sillogismi, la schietta e non affettata pu­
rezza del detlato, la larghezza dei principi!, la generosità dei 
sentimenti, ecco le non comuni, le pregevolissime doli clic 
adornano questo libro. Noi commenderemo sopra ogni altro 
il capitolo intitolato Direzione dell'*attività commerciale, ove 
l'autore dichiara la sua avversione ai principii del sensismo 
francese, e plaude a quella iìlosolia altamente cattolica ed 
altamente italiana, di cui Vincenzo Gioberti è l'insigne ban­
ditolo. Lo dottrine filosofiche dei grandi ingegni godono il 
privilegio di comunicare la loro scintilla a tulle quanto le 
altro scienze, e dar loro per cosi dire la medesima tinta. In 
Germania verbigrazia, fino a sello od olio anni or sono, la 
dottrina hegeliana era signora quasi assoluta dei pensalori 
ledcschi, e non si troverebbe in quolPepoca nò un chimico, 
nò uu economista, nò un filologo, nò un naturalisla, nò un 
matematico, ecc. cho non mostrasse nelle suo scritture di 
partecipare all'llogclianismo, o almeno di sentirne gl'intlussi. 
Al Gioberti, cui la Providonza largì l'acume melufisico di 
Hegel e forse maggior vena inventiva e maggior finitezza 
d'ingegno, succede atlualmenlc lo stesso; e i giovani ingegni 
che sorgono oggidì ìn Italia danno chiarissimi indizii di aver 
attinto i loro principii ne1 suoi libri melafìsici. E fra gli egregi 
cho fan corona a quoll'illustre, uno dei primi posti va per 
formo conceduto a Giuseppe Montanelli, il quale, colla inlro­
duziono, di cui abbiam brovemonto accennalo, prometto al­
l'Italia dì aggiungere al novero dei benemeriti suoi figli un 
pensatore di gran vaglia ed un elegante e giudizioso scnltore. 

PROSE EDITE E INEDITE di Francesco Ambrosoli per Istru­
zione e diletto della gioventù. Milano libreria di educa­
zione e d'istruzione di Andrea Ubicini.— IL PRIMO LIBRO­

DI LETTURA compilato dall'ediloro; grado secondo, —Presso* 
lo stesso, 1.847. 

1 buoni libri di lettura ad uso della giovenlù o per me­
glio dire dell'adolescenza sono rarissimi, porche non poche' 

sono le di Ilio olla che s'incontrano nel dettarli. Un libro per 
i fanciulli è più difficile a deltarsi che uno per gli adulti, 
poiché, siccome chi scrive non è fanciullo, spesse volto gli 
esce di monte per chi scrivo ed ìn quali limili egli debba 
ristringere ÌI suo discorso, ed allora invece di un libro mo­
rale, utile ad un tempo o piacevole, si trova avere scrilta 
una scipitezza, che non è buona né per i fanciulli nò per 
gli adulti. Preziosi adunque o commendcvoli assai sono i 
bbriccini nd uso della gioventù, di cui e editore il libraio 
milanese Ubicini; ed a noi sembra aver egli con essi reso 
servizio non solamente ai giovanetti lombardi, ma a quelli 
di tutto il resto d1 Italia: poiché oggi fortunalainente non 
v'è buon libro, non v'è buona opera divulgata in una parlo 
qualunque della penisola, che non sia tosto conosciuta ed 
apprezzala come conviene nelle altre. Il nomo di Friuicesco 
Ambrosoli pel resto è arra più cho sufficiente n raccoman­
dare l'edizione dell'Ubicint a lutti i leggilori italiani, e noi 
non ci dilungheremo­ a dichiararne i pregi ed i meriti , 
porche nuiraltro potremmo faro so non ristuccare ed an­
noiavo i nostri lettovi con la ripetizione di cosa, di cui essi 
sono indiihitalamcnte consapevoli. Le scritturo deil'Ambro­
soli vanno viema^giormcnte commendale, perchè sono det­
tate con siilo piano, facile, andante, non lambiccalo e noi 
tempo stesso terso ed italiano : e questa qualità è da te­
nersi in gran conio a cagione della sua odierna scarsezza. 
Il solo mezzo di por freno a quel bastardume che conta­
mina il nostro bellissimo idioma è quello di principiar di 
buon'ora a mettere nelle mani dei lancitiBi libri italiana­
monte scritti. Le impressioni della prima età sono, come 
lutti sanno, le più durevoli di tutto, e in certo modo possono 
dirsi indelebili: fa d'uopo quindi badare dilìgentcmeulc a 
principiar bene : ecco il motivo per il quale i libri, di cui 
facciamo menzione meritano plauso e debbono far parie in­
tegiante della bibiioteca di tulle le famiglie. 

SOPRA ALCUNE OIVULGATISSIME MUMMIFICAZIONI E SUL NUOVO 
TROVATO DEL PROFESSORE PAOLO GORINI, Memoria di Ce­
sare Vignati. Milano e Lodi coi tipi di Claudio WilmanL 
1847. 

In questa memoria, ispirala da nobile affetto alla nativa 
terra e da amore del vero, si ragiona alquanto distcsamenlo 
di un nuovo modo d'imbalsamare e d'impietrare i corpi or­
ganici scoperto dal lodigìano dottor Gerirli , di cui nllra 
volla n 'è occorso far menzione nella Cronaca di uno dei 
passali numeri di questo giornale. Il Vignali per meglio far 
ri sa Ila re i pregi della scoperta del suo compaesano la pro­
cedere ai ragguagli intorno al trovato del Gorini un breve 
cenno storico, nel quale discorre succintamente dell'arie 
egizia di conservare i cadaveri ch'è definitivamente perduta, 
dei metodi di Ruischio, di Tranchina, di Cannai, dei pre­
parati di Gerolamo Segato, dei lentalivi di Baldaccone, di 
Silvestri, di Messedaglia, di Sucquet e di Dop. Racconta poi 
con molta particolarità la scoperta del suo conterraneo, la 
decanta, la Icra a ciclo e la predica superiore a tulle quello 
finora fatte intorno al medesimo soggetto. « Si desiderava, 
« dice il Vignati, l'arto egizia per la conservazione dei cor­
i< pi. Nel fatto chi la riprodusse o l'eguagliò? nessuno prima 
« di Gorini ». Prima però dì cantar cosi facilmente vittoria 
ed immolare tante persone alla gloria del Gorini noi cre­
diamo più prudente e più assennato divisamento esser quello 
di aspettare intorno al nuovo metodo di lui per l'imbalsama­
zione l'autorevole pronuncialo della scienza, e quello, più 
autorevole in questo caso e più competente, del tempo. iXoi 
siara proclivi quanto altri mai a credere che il Gorini ablia 
l'alta una bella scoperta, ed a quell'egregio nostro Italiano 
auguriamo sulle rive della Senna prospera sorte e lieto av­
venire: mail dubbio prudente e previdente, l'assennala incer­
tezza è dovere,e la precipitazione non h lecita quando sì traila 
di una invenzione, di cui il solo tempo forse ha diritto ili 
sanzionare la veracità. LI sentimento che spinse il Vignali 
a dellare la sua memoria e lodevolissimo, e noi da lui non 
discordiamo se non nella esagerala facilità, con la quale 
egli accoglie la nuota scoperta. Crediam però debito di 
giustizia protestare con tulle Io nostro forze contro le dure 
ed ingiusto asserzioni dell'autore di quest'opuscolo inlormi 
a Girolamo Segalo. Per qual motivo chiamare la fama di 
questo valoroso Italiano falsa prepotente fama ? so il Gorini 
ha veramente inventalo un nuovo metodo di inummitìca­
zione, migliore di quello del Segato, grande onore sarà per 
derivarne a lui ed all'Italia, ma non per queslo verrà meno 
la riverenza che va dovuta alla memoria dell'egregio Fio­
rentino. È forse mestieri ad una gloria novella d'Italia far 
sacrifizio di una, ch'è ormai antica e che tale è riguardala 
da lulli gl'Italiani ? 
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272 IL MONDO ILLUSTRATO 

VARIETÀ 
" 

Già parlammo a lungo in questo foglio tli Billel, o d'i altri 
pianisi». Riguardo al Croze parla abbastanza il suo ritratto 
ohe Iodico assai giovane: e por quanto si può aryomcnlure 
dall ' accademia del Cari^nuno e giovano di belle speranze. 
1 grandi nell 'ar ie vennero in Torino a raccogliere nuove 
corone, e gli csordicnli n spcrimcutui'c la non adulla imagi­

{ Ferilinaiulo Croze ) 
4 

na/ionc innanzi ad un publico clic con buon gusto giudica e 
generosamente incoraggia. Ed erano'stranieri clic rcndevanj 
umoggio al l ' I ta l ia sempre maeslra di arti bolle. 

I COMIMLATORI. 

LE YETTURE­OMNIUULS. 

La vellura­omnibus è una l'elice invenzione del nostro se­
colo, vago di comodila, nemico di riposo, lormentato da 
molli bisogni, promolore di vantaggi comuni, benevolo con 
lutti i celi, amico della pace e della concordia. 

Quella vellura sarebbe stala un prodigio inopportuno, anzi 
una cosa impossibile noi medio evo, (piando v'erano strade 
tortuose ed anguste, quando due l'accie si scontravano e lo 
mani correvano all'elsa della spada, le donne osavano ap­
pena mostrarsi, temendo, il liherlinaggio dei snidali e dei 
cavalieri, il vassallo ed il servo eiuno spregiati come bestie 
da som». 

Oh l 'omnibus, che voi vedete così madornale, che presso 
ad un cocchio elegante, o piuttoslo conchiglia d'amore, 
vi sembra un elefante che veloce e greve rombu per le vie, 
e nella notte fendo le tenebre con occhio di fuoco, quell'om­
nibus non può vivere che fra costumi soavi o gentili, in 
mezzo alle grazie del bel sesso, alle cortesie dei cavalieri, al 
benessere ed all'amore degli uomini. Egli non cammina che 
su strado ampie, ben selciate o ben lastricate, fra belli ordini 
di case e di palazzi: non si riposa che nelle piazzo adorne dì 
slalue e di obelischi, vuole iu somma che iulorno a lui tulio 
sia riso, lutto sìa fiori ed allegrezza. Oh se poco poco il mondo 
s'imbroglia, se scoppiano le ire, se balenano i ferri, l'omni­
bus non è più quello, si rilira, si nasconde per non andar 
fracassalo. E quando infalti a Parigi accadevano ammutina­
menti, se esso s'imbaltea nella furia popolare era tosto ro­
vesciato in terra, e disleso inanimalo come un cadavere, ser­
viva d'ingombro e di barricala. 

Ma osservatelo quest 'omnibus, quest5amabile pacione, 
nemico dei tumulti, e paragonatelo ad una carrozza che con 
aria aristocratica gli passa alteramente vicino e vola via. 
Questa sfolgorante di oro e di vernice, molleggiante sui llcs­
sibili acciai, governata da un vispo auriga che stringo i lu­
centi freni di britannici cavalli, non serba il suo splendore, 
il suo comodo, le sue delizie che per una, due o Ire persone 
clic sì adagiano no'suoi morbidi sedili. Essa, tranne ì suoi 
padroni, e inaccessibile a tulli, e la sua portiera non si apre 
che quando un servo in livrea no volge la maniglia. Ala 
l 'omnibus invoco è aperto a tulli, non ha portiera, e la sua 
l'urina è appunto adattala a quell'ospitale accoglienza a cui 
venne destinalo: ha il corpo bislungo e non a foggia di 
conca, perchè due ordini di persone seggano e si scambino 
agcvolmenlu ai due lali. Non è schizzinoso sulle condizioni e 
sugli abiti , fa buona cera al farsetto dell'operaio e al pal­
lone del signore, alla ciillìelta della paesana e al cappello 
parigino della dama, e lascia che gii ospiti suoi scendano e 
salgano a lor talento: od egli senza obbligo e senza cerimonia 
non li atteiulc innanzi alle porte, non lì corca, va pel suo 
cammino, o quando si ha bisogno di lui egli s'arresta e poi 
ripiglia il viaggio, 

La carrozza nonostante il suo brio e la sua superbia , 
non fa corsa di lunga durata: esce soltanto in qualche ora 
del giorno, passeggia alquanto in vie frequentato o amene 
e poi si rincasa. Ma romnibus è lull'altra cosa: è alla dispo­
sizione del Publico in tulli i momenti, dal sorgere del solo 
lino a notte inoltrata, e non perdo tempo a lisciarsi o imbel­
lettarsi: è pronto sempre, è conlinuamenle in molo e sì 
mostra instancabile a percorrere imnuitabilmouto il sentiero 
che gli yenne prescritto. Ond'egli sempre eguale con tulli in 

ogni tempo, porla nel suo grembo i sorrisi e le npcninzc del 
mallino, le gioie e i dolori del mezzogiorno, i sollazzi e i 
disinganni della seta, le ricreazioni e Ic­imut della notte. 
Perchè la gente ch'egli Iragilla secondo le varie epoche 
della giornata cede airinlHisso di fanti e varii nllVtti. 

Ma notale le maraviglie sociali deiromnìbus. Ognuno sa 
che ì diversi rioni o quartieri di una cillà hanno il loro parti­
colare catatlere, e direi (piasi i loro usi e costumi, e vivono 
assai poco in comunanza fra loro, eccettualo qualche giorno 
di Cesia e di solennità che il popolo si raccoglie insieme ma 
confusamente. Ebbene, l'omnibus mette insieme gli abitanti 
di un quartiere con quelli di un altro, fa che seggano ac­
canto, che si veggano, che si conoscano, che sì leghino con 
simpatia. Eglino si aIVratollano senza parlarsi, si guardano 
in viso, si osservano le vesti e il portamento, onde da quella 
mescolanza, da quell'affralcllaniculo nasce l'uniformità dei 
coslumi e delle maniere. Uu quartiere poi si vuota nrli 'allin; 
quello di Iramonlana nel mezzogiorno, quello d'oriente in 
occidente: il quartiere che vede il sole nella sua ricca luce 
visila il quartiere che ne gode poveramente: quello che vede 
l'alba si trasporta al Iramonto. E così, a dispetto della situa­
zione della cillà, ogni sua parie è ammessa egualmente al 
piacere che compaiie il cielo. 

Che la l'omnibus ìn Torino? conduce le persone dai rioni 
solitari!, oscuri e umidì alle vìe più frequenti di popolo, ric­
che di fondachi preziosi, rìdenti per l'azzurro del mezzogior­
no, per le labbriche eleganti, comode per l'ampiezza e i politi 
marciapiedi, roinoroggianli per l'andirivieni delle carrozzo. 
A quanti Torinesi remoli da questi luoghi ehe da poco tempo 
si abbellirono, che si vanno ogni dì più migliorando, è nuova 
la vista del loro aspetto, ad essi che s'inlorpidiruno nelle loro 
abitazioni, ignari che la loro patria ve ivo il mezzogiorno an­
dava giilando la vecchia squama, e si adornava di nuove 
caso, di giardini, di passeggi! La dama dei lonlani quartieri 
si era accorta appena che un nembo d'i delizio parigine avea 
traversalo il Monccnisio, e si era ditfuso in riva al Po con 
isfoggio di vesti, di gioielli, con nuove mode e nuove leggi 
di gusto in tulle le abitudini della vita. Quanti ravvolgevano 
nella fanlasia come rimembranze dì un altro paese lo grato 
impressioni della collina, del viale dei platani, dei rampi del 
Valentinn, beati quando pote\ano di tempo in tempo rara­
mente bevere quell'aria tiepida e vivificante clic anima in 
quelle parti la natura! 

Oggi non v'è più disianza fra i diversi luoghi della cillà. 
Ognuno a suo agio sale in omnibus e va ad interrompere la 
monolonia de'suoi giorni uelle belle corsie della cillà: non 
età, non sesso è d'ostacolo al loro cittadino pellegrinaggio: 
uomini, donne, vecchi, fanciulli s'imbalsamano in primavera 
della fragranza dei fiori che crescono solto il bel cielo di 
Borgo­nuovo. Nell'eslalc gli ardori della stagione che trava­
gliano abitazioni non acreggiate, si temperano nei miti bo­
schetti lungo il Po, nelle acque del fiume ove sguazzano i ba­
gnanti, nei senlieruoli ombreggiali, nei verdi recessi e sotto 
i pergulati, 

Quando i Torinesi di porta Susina o di piazza Paesana Inr­
nano alle loro vecchie case affumalc, rozzo benché spaziose 
e piene di un logoro fasto, senza comodi e senza diletti, sospi­
rano i graziosi appartamenti della città novella, difesi dagli 
oltraggi delle stagioni, i portici altraenti, i giardinetti, i rosai, 
quel non so che di agiatezza e di allegria che si spando dalle 
case. E l 'omnibus carreggiando innanzi e indietro gli ahi­
tauli di Torino antico e dt Torino moderno, il vecchio imita 
il nuovo, si rìngiovenisce nelle forine e coslumi, onde col 
tempii non vi sarà che un solo carattere uniforme in tulle le 
vìe, un lume eguale dì civiltà elio risplcndc o s'insinua in 
ogni parte. 

E dimenlicheromo i v ;ncoli d'i parentela e di aifetlo che 
l'omnibus ordisce e fortifica? Ecco una famiglia che cresce 
unila come­in un dolco nido: perchè il licpore di quel nido 
non si raffreddi si ^acrilica un amore, si sacrilica una ric­
chezza, e nessuno della famiglia si allontana da quella via, 
da quell'isola, da quel rione. Che se non si ha il coraggio di 
far quei sacrifmi, il nido si sparpaglia, e madre e figli ge­
mono per la lontananza: le nevi nell'inverno, il calore nel­
l'estate, le faccende domestiche, le cure e i doveri del pro­
prio stalo impediscono che la famigliola, già moltiplicala 
ma divìsa, sì raduni, si avvivi solto g'i occhi amorosi dei 
genitori, che hanno bisogno di stringere.al pollo i loro tìgli 
e nipoti. Lasciate l'aro all'omnibus Ei raccoglie un figlio qua, 
una figlia là, quindi un cugino, quinci uno zio, dove una 
nonna, dove un nonno, e mariti o lìgiiuolini, e li congiunge 
insieme in una casa fra gli amplessi di una madre e di un 
padre. Scompone poi queslo gruppo e restituisco ogni per­
sona al suo tcllu, o un altro giorno lo ricompone traspor­
tando il padre o la madre presso questo o quel parerne, 
senza che gl'i acciacchi o gli anni impediscano ad essi ([nelle 
gito amorose; o 'Na rinnovando spesso occasioni di ahbrac­
oiamcnli, d'i consulle domestiche, di espansioni di cuore. 

Uomo serve romnibus ai rapporti di famiglia, così al di­
slrigo degli alfa ri, allo arti, alle scienze, perchè iu un mo­
mento eoiiNoea adunanze che­producono deliberaziuiii: servo 
all'amicizia cho si man lione osi riscalda con vìsite, abboc­
cameuli e comuni passatempi: serve ai piaceri, avvicinando 
al centro ove sono circhi e teatri e aeademie quelle eslrcmità 
di Torino deserto di spettacoli, di serali divertimenti, ove 
senza l'omnibus durante 1"inverno si sounecchierebbe presso 
ad un focolare: serve alle passeggiate camposlri, stanando le 
persone dallo loro abitazioni o versandolo in mezzo ai campi, 
all'aria aperta, ove rifiorisce la salute o il buon umoio. In 
somma a cho cosa non serve mai l 'omnibus, questo gran 
conduttore popolare, cho a chiunque abbia due soldi da 
spendere per il suo posto, dà il lusso del ricco, e dà al ricco 
un comodo che l'orso non ha, malgrado la sua ricchezza? Egli 
non ha paura nò di neve, uè di pioggia, nò di solo ardente, 
e vuole che gii uomini si veggano, si parlino e si uniscano 
a dispello del sole, della novo e della pioggia. 

Chi ha visto l'omnibus a Parigi e a Londra, sa ohe infa­
ticabile percorre immenso spazio; e sovente si avvolgo in 
fitta nebbia, si lorda di fango, si ammanta di gelo e di 
neve, e più non par quello che noi vediamo in Torino così 
l'orbito, con sedili solfici, con appositi scomparfunonli di 
posti, verdi cortine, carie infioralo. In quelle vaste citta la 
moltitudine dei Iragìttanti, la lunghezza delle corse, la mal­

vagìlà del clima non permeile all'omnibus In lìndura elio 
fra noi produce tanto piacevole vista, onde le dame le più 
SCIIÌTO non isdegnnno dì adagiare in qui'Ho lo delicato 
membra. 

In lauto P omnibus andando intorno sempre carico di 
genie, in tulle le ore della giornata, è certa prova che i To­
rinesi amano il consorzio, clic si applicano agli aflari, che 
cercano di acquistar tempo, che sono operosi, che coltivano 
l'amicizia e gli alleili di famiglia, che si ricreano nella vtln, 
cho si vanno ogni di più migliorando. A mano a mano che 
Torino verrà prosperando o dilatandosi, l'omnibus diventerà 
caro e necessario, anzi dovremo a lui queirallargarsi, poiché 
egli assicura a lulli noi che ci lena vicini ed insieme. E 
(piando Torino sarà tulio un'ilo nella fratellanza e nella ci­
viltà, ci ricorderemo che ripetiamo dall'omnibus queslo gran 
Leuelìzio. 

LUIGI CUTOISI. 

C O N D I Z I O N I D E L L ' A S S O C I A Z I O N E . 
i 

Di questo giornale, comincialo dal d" genntiiu 1817, esce 
un lìiimero ogni settimana dì 10 gratuli pagine a 5 colonie, 
ed ogni numero va adorno d'incisioni tra. 112 a 20 secondo 
P opportunità unite al testo, di varia dimensione. 

Il prezzo per un anno ò di L. 50 di Piemonli,; eguali ÌII 
franchi, da pagarsi nell'atto dell'associazione. 

Le spese di dazio con quelle di porlo o per la posta o per 
con dui la ordinaria sono a carico degli associali. 

Si ricevono anche assoeiitzioni per 0 'mesi e 5' mesi con un 
tenue uuineulo di prezze, cioè : 

Per ratinala in Torino . . . . L. 50 00 
— sci mesi * IO 00 

■t 

— tre mesi » U 

Coloro che bramano ricevere il giornale [ter la posta lo 
avranno franco in tutti gli Stali Sardi , e per Postero lino ui 
conimi ai seguenti prezzi: 

Per Pannala intera 
— sei mesi . . 
­ ­ tro mesi . . 

L. 50 00 
« 10 00 
» 10 50 

Le associazioni sì ricevono da tutti i librai d* Italia e negii 
Stati pontilìcii anche presso tulli gli ullìei postali. 

Itelms. 
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